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Bertau, capitano. 

La Contessa Caterina, moglie di Bertau. 
Gerardo, fratello di 
Teresa, prima moglie di Bertau. 
Maddalena, ostessa. 
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Burlar, giovane di negozio. 

Luigi, Gglio di Bertau e di Caterina. 
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IL COSCRITTO FRANCESE 


ATTO PRIMO 


^ »o a oco «— ■ ' 

Camera con vetrine da oreGce 

con dentro molte minuterie. 

* \ - • 

SCENA PRIMA 

Dviblar solo allo scrittoio facendo conti. 

Dub. Il bilancio è fatto. Il mio benefattore sarà 
contento di me. 


SCENA li. 

Gerardo e detto. 

Ger. Dov’è mia sorella? 

Dub. La signora Teresa è andata disopra ; a mo- 
menti torna. 

Ger. Forse per vestirsi? 

Dub. Appunto. 

Ger. Ha ragione, è giorno di festa per lei. Ella deve 
essere madrina dei nipotino della signora Rigolar 
nostra vicina. 

Dub. L’albergatrice all’insegna delle Alpi? 

Ger. Si, è divenuta zia. Ah se tu la vedessi! è fuori 
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di lei per la consolazione. Veniamo a noi. È stato 
alcuno? si è venduto nulla? 

Dub. Molte cose. Vi era la padrona. 

Ger. Basta cosi; saprò da lei. Ella èia marcantessa 
più abile di Parigi. 

Dub. E la più bella. 

Cer. Dì anche la più buona. Ho lavorato molto 
onde pervenire alla vita agiata che godo, ma 
senza essa, senza il buon ordine, la sua economia, 
la sua direzione, chi sa come sarebbero andate 
le cose. Dicono, che una bella donna frutti bene 
al banco, io trovo che ci sta meglio una buona. 
Sono più rare, e le rarità fanno fortuna. 

Dub. Avete ragione. — Una povera cameriera d’un 
consigliere venne a prendere un piatto grande 
d? argento che ha perduto. Diede a conto venti 
franchi. 

Ger. Porterà il rimanente quando potrà, e daglielo 
pel solo intrinseco; potrebbe forse perdere il 
pane senza questa piccola indulgenza. 

Dub. il cielo vi benedica ! La prima ballerina del 
gran teatro trovò bellissimo quel lìnimeufo di 
perle che le mandaste. 

Ger. Lo compra? 

Dub. Non ha denaro per ora. 

Ger. Dunque non compra niente? 

Dub. Non potreste?... 

Ger. No davero. Gerardo Deivai non dà a credito 
per fomentare Patirai vanità e rovinare il pros- 

. simo. C’è altro? 

Dub. Del resto vi darà conto la padrona. 

Ger. Dunque veniamo a te. Da qualche giorno sei 
tutto pensieroso. Che hai? 
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ATTO PRIMO 9 

Dub. Ho venti anni. 

Ger. Eh per questo sto peggio io che ne ho quaranta. 

Dub. Il mese venturo si deve estrarre il numero di 
coscrizione, se la sorte non mi ajuta, se ho da 
marciare, chi prenderà cura della povera mia 
madre? 

Ger. Sta tranquillo, non partirai. 

Dub. Oh, se ne fossi certo! 

Ger. ( aprendo un cassetto) Ti darò di che mettere 
un cambio. Te l’impresto, col tempo me lo 
renderai. 

Dub. Ma come dimostrarvi la mia gratitudine? 

Ger. Amandomi, servendomi con fervore; amando 
tua madre, e conducendoli sempre da uomo 
onesto. 

Dub. Non ne dubitate. 

Ger. Sei un bravo giovane, e ti voglio bene per que- 
sto. Fosti alla scuola di disegno? 

Dub. Non è giorno di lezione. 

Ger. Nè anche per la lingua inglese? 

Dub. Oh sì signore. 

Ger. Nival; l’altro mio garzone, è già andato? 

Dub. Non so, non credo. 

Ger. Oh quel ragazzo non vuole aver giudizio ! 
non vuole imitare il tuo esmpio. E sì, farei istruirò 
anche lui di vero cuore , se vedessi che ne 
approfittasse. 

Dub. Nival crede che un garzone di oreGce , un 
operaio, come egli dice, non ne abbia bisogno. 

Ger. Un operaio! Gli operai non sono anch’essi 
uomini i quali hanno diritto di esercitare, doveri 
da compiere? Io pure fui garzone d’orefice, eb- 
bene? a forza di lavoro e d’ attività ho aperto 
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bottega e divenni padrone di somme ragguar- 
devoli e di capitali. Fai patentato, istituito giudice 
giuralo al tribunale di commercio, e se i miei 
affari seguiteranno a prosperare diventerò ancor 
più ricco, non che lo desideri per un sentimento 
d’ambizione, ma per brama d’esser utile all’uma- 
nità. Ora dimmi: se non avessi studiato, saprei 

10 tutto ciò? Ah! Dublar! se tu sapessi che gioia 
è per l’uomo onesto il riandare il passato nella 
sua mente, contare i giorni trascorsi e non avere 
a rimproverarsi della perdita d’un solo. Ah! se 

11 cielo benedice i miei voti, e se tu non inganni » 
le mie speranze, verrà il tempo che conoscerai 
la verità dei miei detti. 

Dub. Uomo generoso, mio buon padre!... 

Ger. Sì, sarò sempre tuo padrei ( guarda l’orologio) 
È tardi, e Teresa non è ancora discesa. Già le 
donne per buone che siano, quando sono allo 
specchio... Teresa! Teresa! ( chiamando ) Dublar, 
va a sorvegliare i lavoranti. 

Dub. Teresa! Teresa! (parte). 

SCENA III. 

Teresa e Gerardo. 

Ter. Eccomi. 

Ger. Finalmente! 

Ter. È venuta la signora Rigolar? 

Ger. Non ancora, ma poco può tardare. Come sei 
bella! come stai bene! che buon gusto. Sembri 
una sposa. 

Ter. Ah! 

Ger . Sospiri? povera sorella! .- À 
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Ter. Da ieri in qua una rimembranza crudele mi 
agita e mi tormenta. L’aspetto d’una madre felice, 
d’una moglie fortunata, mi strappa dal ciglio le 
lagrime di tenerezza; la memoria di mio marito, 
di mio figlio mi si risveglia crudelmente. Te lo 
confesso, vedo con una specie d’invidia quella 
giovine puerpera, abbracciare il suo bambino, e 
suo marito. Ahi! io, pure fui madre felice, sposa 
adorata. 

Ger. Ah! pur troppo è vero. Chi più di te meriterebbe 
d’essere contenta? eppure!... Ma perché sposare 
un militare, il quale pel suo stato è esposto alla 
morte da un momento all’altro? 

Ter. Ma noi non abbiamo ancora le prove autentiche 
della morte di mio marito. Chi sa... 

Ger. A che lusingarti? se egli vivesse, in dodici anni 
di lontananza avresti di lui notizia. Pur troppo egli 
sarà spirato fra i deserti della Russia! Molti suoi 
compagni di ritorno , me ne hanno assicurato. 
Povera donna! Amore ti illude, non devi pensarci 
più, non potendo formare la felicità di uno sposo, 
farai quella d’ un fratello che l’ama , e, si può 
dire, vive solo per te. 

Ter. Mio amico!... 

SCENA IV. 

\ * 

Maddalena e detti. 

Mad. Amici addio. 

Ger. Va bene. Ah signora Rigolar, voi vi fate aspet- 
tare, ed io... 

Ter. Avete tardato molto. 

Ger. Teresa è pronta da un pezzo. ' 
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Mad. Davvero? non credeva. 

Ger. Se fossi ammalato, non vi manderei a cercare 
il medico; avrei tempo di morire dicci volte prima 
, del vostro ritorno. 

Mad. Egli è perchè.... 

Ger. Ma siete sola? ed il compare? l’appuntamento 
1 era per le ondici, è già mezz’ora dopo mezzo 
giorno, la cerimonia dovrebbe essere compita. 
Mad. E lo è difatti. 

Ter. Come? 

Ger. Senza mia sorella? 

Mad. Io non ne ho colpa, ve ne assicuro. 

Ger. Che imbroglio è questo. 

Mad. Il mondo al giorno d’oggi è si tristo! bisogna 
aver dei riguardi. Io già sapeva tutto... Ma non ci 
; faceva attenzione. Non erano affari miei, e non 
t soglio impicciarmi incucili degli altri. Ma vedete 
bene, il compare è impiegato... deve aver dei 
. riguardi prima di formare certe alleanze, io non 
ci bado... vi voglio bene... voi mandate sempre 

. dei forestieri alla mia locanda io non ne ho 

colpa se... 

Ter. Di grazia spiegatevi meglio. 

Ger. SI , si, spiegatevi chiaro; pur troppo io ho 
quasi capito. 

Mad. Ecco qua; il signor Vanard, che doveva essere 
padrino con Teresa, si ritirava, se.... e fummo 
costretti di fare la cerimonia senza di lei. 

Ger. Un tale affronto? perchè? 

Mad. Ho inteso a parlare di una certa avventura 
di Morapellieri... con un coscritto... col quale fuggi 
vostra sorella... 

Ter.Voi che da tantQ tempo mi conoscete, presterete 
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fede alle calunnie colle quali si vuol sereditarmi? 

IH ad. Vi dirò, ho un certo sistema... credo sempre 
il doppio di quello che sento a dire, per non 
avermi a rimproverare di diffidenza. 

Ger. (fremendo) Vanard!... Uomini ingrati! Vanard 
a cui feci io stesso avere l’impiego? 

DIad. Ed al quale preme assai il conservarselo. 
Quando si èottenuto, si procura sempre di andare 
a genio a quello che ce lo può far perdere^ non 
a colui che ce l’ha fatto dare, e perciò scelse per 
coniare la moglie del suo capo d’ufficio. 

Ter. Ah Gerardo! la maldicenza che mi fece ab- 
bandonare Moinpellieri ne perseguita Gno a Parigi! 

Jtlad. Vi è dunque del pasticcio. Perchè non conti- 
darvi con me? non sapete che il mondo è curioso, 
che quando vedo qualche cosa di misterioso, allora 
appunto vuol conoscere, vuol sapere? con una 
parola si poteva... solo che aveste detto: Maddalena 
Pigolar; la cosa passa da qui fin qui... Eccovi 
un brillante, un vezzo di perle. Sii secreta, non 
palesar ad alcuno che io un giorno sono stata... 
metti del bene; io l’avrei fatto, avrei detto che 
eravate una donna onestissima, e nessuno avrebbe 
saputo nulla. 

Ter. Che osate voi di proferire? mettete in dubbio 
la mia onestà? Oh quanto fareste meglio di os- 
servare la vostra presente condotta, anziché intac- 
care l'altrui. Il mio stato e l’oprar mio non ab- 
bisognano della sccretczza d’alcuno. 

Gir. ( con furore) E quanto siamo per dirvi al 
momento, raccontatelo a tutta Parigi. 

Ibtad. Eh in questo vi servirò puntualmente; è (a 
mia passione di raccontare i fatti altrui. 
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Gir. Nel 1812 mia sorella, come vi dissero, abitava 
Mompellieri colla nostra famiglia; il passaggio con- 
tinuo delle truppe che si recavano in Russia fu 
cagione che si diede alloggio in casa ad un co- 
scritto sargente maggiore dei granatieri, il quale 
faceva parte del deposito d’ un reggimento che 
si riformava, motivo per cui fu lungo il suo sog- 
giorno nella nostra città. Vide Teresa, l’amò, egli 
era onesto, bello, coraggioso; d’estrazione non 
volgare, e nativo di Parigi. Teresa gli corrispose. In 
altri momenti i miei genitori si sarebbero chiamati 
fortunati nel dare il loro assenso ad un tal matri- 
monio! ma ella aveva quindici anni. Maritarla ad 
un militare mentre ardeva una guerra terribile... 
insomma si opposero. Gli amanti si laquero, un 
secondo pretendente si presentò, e furono favo- 
revolmente accolte dalla famiglia le di lui pro- 
posizioni. Mia sorella in vece, concepì per esso 
un’invincibile avversione... tormentata dall’amore, . 
dalle istanze dei parenti che volevano obbligarla 
ad un nodo abborrito, c dalla tema di perdere 
l'amante, il quale stava per partire col suo reggi- 
mento, Teresa prese un partilo imprudente che 
pur troppo dovette espiare con amare lagrime ; 
abbandonò la casa paterna, c seguì Berlau, il 
quale giurò di amarla eternamente. 
filad. (Oh bella! alla mia locanda è giunto un Ber- 
tau... Ma quello è colonnello e barone, c non può 
esser lui). Dunque, mia cara, da questo discorso 
apparisce che quanto dicono è vero. 

Ter. No. Teresa commise un gran fallo nell’ab- 
bandonarc la sua famiglia: ma mio marito cercò 
in parte di ripararlo. Appena giunto al quarlier , 
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generale chiese a’ miei genitori il consenso che 
non potevano pià negarmi, ed io divenni sua. 
moglie. . 

Mad. Sua moglie? 

Ger. Sì signora. Secondo le leggi vigenti in quei 
tempo furono maritati dal quartier mastro e dal 
cappellano del reggimento. L’alto civile, che in 

, allora era il più valido, fu fatto in tutte le forme. 

Mad. Poverina! che cosa dunque possono rimpro- 
verarvi? Avete gli attestati di quanto dite? 

Ter. Sì, ma io sola li possiedo. 

Mad. Come? 

Ter. Poco dopo la mia unione, il reggimento di 
mìo marito, sorpreso per la vìa, perdette le casse, 
i bagagli e tutto, e quindi si smarrirono i libri e 
le carte. Le prove del mio matrimonio furono 
annientate; solo mi rimase una copia dell’atto 
-nuziale. ' V' 

Ger. Pur troppo! 

Mad. (Eh vi è dell’imbroglio!) E vostro marito r èT 
morto? " ? 

Ter. Ne temo assai. Dopo varie vicende ritor- 
nammo alla nostra patria, dove diedi atta^ce uit 
bambino; mio marito cambiò di reggimento. 'ìo 
non potei seguirlo a cagione del puerperio* -nè 
mai più lo vidi. Cominciò dal quel punto la calun- 
nia ad esercitare su me il suo flagello, e l’uoqio 
che io rifiutai fu il mio implacabile nemico. 

Ger. Che non avrebbe fatto il miserabile pen^ÉP '■/> 
> dicarsi! ' 

Ter. Volli mostrare l’atto che io possedev&^gfe \ 
negò l’ autenticità; opposi una condolta^rapj^ 
sibile alle accuse disonoranti che mr>cftit'atTo 
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apposte, invano. Nel corso di tre anni perdetti i 
genitori e mio tiglio... nulla più mi legava alla pa- 
tria. Gerardo mi propose di abbandonarla, di se- 
guirlo a Parigi; accettai; trovai nel suo seno, se non 
l’obblio de’ miei mali, la tranquilità, eia più te- 
nera amicizia. 

Mad. M’avete commossa; le apparenze già, se vo- 
gliamo, sono contro di voi... Dovevano appunto 
perdersi gli atti!... Ma se voi dite, sarà... pro- 
cureremo di credere alle vostre parole.... Mi 
rincresce che non siamo più a tempo per il 
compare... corro però a raccontare ad ognuno 
la vostra istoria... Ella è ben compilata... via, 
voglio dire interessante. Quando mia sorella farà 
un altro bambino , allora sarete comare. Vado 
da lei, vi manderò i dolci. 

Ger. Non v’incomodate. 

Mad. Addio; senza rancore, addio. (L’ ho sempre 
detto, è un’eroina da romanzo, e il siguor Va- 
nard non doveva averla per madrina, [parte) 

Ter. Ella non è rimasta persuasa. 

Ger. Che farci? quando la verità ha tutta l’apparenza 
della favola, bisogna sottomettersi alla maldicenza. 

Ter. Non basta adunque l’innocenza a garantirci? 

Ger . No che non basta. Frena le lingue se ne sei 
capace. Buona donna, trova un compenso nella 
purezza della tua coscienza. 

Ter. Deh! mio amico, fa delle nuove ricerche di 
mio marito. Mi fu detto che nell’albergo dell» 
Alpi sia arrivata una famiglia russa , e quella 
signora, che venne a darti l’ordinazione della 
catenella d’orologio per suo figlio questa mattina 
di buòn'ora, che è di quei paesi, potrebbe... 
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Ger. SI, sì, tranquillizzati... ella deve ritornare più 
tardi ; domanderemo tutto per contentarti... Ma 
chi si sarebbe immaginato, che si dovesse rimo- 

. vere questa vecchia storia? Frattanto vi vuoi corag- 
gio. Non mostrarti mortificata, noi non abbiamo 
di che arrossire. Rimanti, c pensa agli affari della 
bottega. Vicn gente. 

SCENA V. 

Calispcrg e detti.) 

Cai. Vorrei un linimento intero da donna, fatemi 
vedere ciò che vi è di più moderno. 

Ger. Di genere gotico adunque. 

Cai. (Ci mancava anche l’arrivo di mia cugina a 
Parigi per farmi spendere del danaro. Mia sorella 
per andare a fargli visita si vuol mettere in gran 
tenuta, e a me toccano dei sacrifici. Pazienza!) 

Ter. Ecco, signore, scelga. 

Cai. Questo per esempio è bello. 

Ter. È un finimento in oro elegante, ma non è di 
gran moda. Vogliono essere diamanti. N 

Cai. Dunque questo. 

Ger. Sì signore. 

Cai. Bene, comprerò questo. Fatemi il conto. 

Ger. Subito, (va allo scrittoio e fa il conto) 

Ter. Vado a metterlo in un astuccio, (parte a de- 
stra) 

Cai. (Povero denaro, te ne vai; cugina mia, te ne 
potevi star in Russia; quanto mi costerà la tua 
venuta!) 

Ger. Ecco, signore, la fattura; 1780 franchi. 

F. 373. Il Coscritto Troncete. 2 
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Cai. Va bene! Eccovi ii mio indirizzo. ( cava dal 
portafogli) Conte di Calisperg , consigliere del 
console russo Liebtendorf. Avendo io doman- 
dato del migliore artefice gioielliere mi foste in- 
dicato voi. Mandate un giovine con me e lo sod- 
disferò alPistante. 

Ger. Abbia la bontà di attendere un momento c 
manderò un uomo. 

Cai. Benissimo. ( guarda Poriuolo) Alle ore tre mi 
ha fatto dire mia cugina che posso andare da 
lei, ora non sono che le due, sono ansioso di 
vederla; sono parecchi anni che Pho lasciala; so 
che è maritata a con un bambino ; vedremo che 
belPacquisto avrà fatto, (si pone a sedere) 

SCENA VI. 


Ber tan e detti. 

Ber. Perdonate, lessi sulPinsegna di questa bottega 
un nome a me noto, e vorrei... 

Ger. Cielo! 

Ber. Ah! sì sei desso. 

Ger. È lui. 

Ber. Gerardo! 

Ger. Bertau! , ' 

Ber. Amico! 

Ger. Fratello! 

Cai. Che riconoscimento patetico. ( alzandosi) 

Ger. Io ti veggo, ti abbraccio, quale consolazione! 
Ber. Sì, mio amico, sono lo stesso Bertau, sempre 
lo stesso Bertau per le. 

Ger. E tua moglie... 
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Ber. Come? • • '* 

Ger.. Ella è con me. 

Ber. Mia moglie? " 

Ger. Quale sarà la sua sorpresa. 

Ber. (Cielo! Teresa!) • • • • 

Ger. Parlava di te momenti sono. Ti ama più che 
mai. 

Ger. Possibile! 

Ger. Ah, ti sorprende tanta fedeltà in una donna? 

Ora la vedrai! 

Ber. Ah, se tu sapessi!... 

SCENA TU. 

Teresa con astuccio e detti. 

w % 

Ter. Eccovi servito. * 

Ger. Teresa osserva. ■ ■ > ■ 

Ber. (Cielo! Teresa!) 

Ter. Chi mai? Ah è desso, mio marito! 

Ber. Teresa! (< abbracciandosi ) 

Ger. Sorella! » 

Ber. Me infelice! 

Cai. (Povera donna, trovare così alPimprovviso un 
marito! Vi è di che morire al memento). Vi lascio 
in libertà. Porto meco le gióje. Quel giovane, ve- 
nite meco. 

Ger. Sì, andate pure: accomodatevi, scusate. 

Cai. Che dite mai? Soccorrete pure quella povera 
donna. Signore vi riverisco, e mi consolo del * 
vostro riacquisto. (Che bravo uomo è questo 
gioielliere), (parte con un giovane di negozio) 
Ber. Ella rinviene. 
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Ger. Cara sorella. 

Ter. L’ho riveduto, era desso... fu un sogno il mio?., 
lo ravviso... Eccolo, mio marito! 

Ber. Ah scellerato Desmà. 

Ger. Coraggio, rinfranca il tuo spirito. 

Ber. Cara Teresa. 

Ger. Sarebbe cosa orribile soccombere in mezzo 
a tanta gioja. 

Ber. Cara Teresa. 

Ger. Perchè non dici cara moglie? Non t'aspettavi 
di trovarla qui? 

Ber. Ah, la credeva perduta per sempre. 

Ger. Nemmeno noi speravamo sul tuo ritorno. 

Ber. Me la fecero supporre estinta. 

Ger. Estinta? 

Ber. Ella e il nostro bambino. 

Ger. Si, il figlio, pur troppo è vero! 

Ber. Tieni, osserva, {dà a Ger. un portafogli) 

Ger. La fede di morte di Teresa Bcrtau. Chi t'in- 
viò questa carta? • 

Ber. Marcello Desmà. 

Ger. Colui che aspirava alla mano di mia sorella? 
Oh birbante! Perchè dirigerli a queii’infame? 

Ber. Scrissi a te molte lettere a Mompellieri dalla 
Russia. 

Ger. Io non ne ricevei alcuna. 

Ber. Vedendomi privo di risposta, m’indirizzai a 
Desmà, sola persona da cui potevo aver notizia 
di mia moglie, ed egli mi disse essere spirata 
poco dopo la mia partenza, e mi spedì quest’atto 
autentico della sua morte. 

Ger. Scellerato! volle punirti della preferenza che 
Teresa vi aveva accordata. 
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i Per. Se n’è crudelmente vendicato! 

Ter. E tu non ritornasti più in Francia da quel-* 
l’epoca ? 

Ber. Nella disfatta delle nostre truppe in Mosca 
rimasi prigioniero. Riacquistata la libertà, nulla 

• più mi chiamava a Mompellieri. Teresa era 
morta, mio Aglio con essa, giurai di non por- 
tarmi più in questo suolo. — Se per una combi- 
nazione... 

Ter. Ah mio Bertau. ($’ abbracciano di nuovo) 

Ger. Non credo ancora a me stesso... Eccoli là tutta- 
due nelle braccia l’uno dell’altra. Povero Bertau, 
come è commosso... Ma si sa, a noi uomini non 
vengono svenimenti... e però sentiamo... qui... 
qui; tanto è vero che piango ancor io. 

Ber. Calmati amico. 

Ter. Che diranno se ti vedono? 

Ger. Che sono un pazzo. E non m’importa; si sono 
pazzo di gioja. Oh taceranno le male lingue. 
Signora Rigolar, Yanard ci vedremo. Dublar? 
(chiamando) 

Ber. Che vorresti. 

Ger. Farti conoscere da certe persone... 

Ber. Più tardi, ci sarà tempo. 

Ger. Sul momento anzi. Dublar! 

SCENA VII!. 

Dublar e delti. 

Dub. Signore. 

Ger. Corri dall’albergatrice Rigolar che è qui vi- 
cina, e pregala di venir subito, ma subito qui, 
sul momento. - • • ! 
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« 

Pub. Sarete servito, {parte) 

Ger. Finalmente sarà riconosciuta la tua onestà, ri- 
spettalo il tuo nome. Oh fratello! Tu soffristi, ma 
non quanto noi. La piangesti estinta, ed è molto 
per un cuore sensibile; ma noi, in preda alla più 
orribile incertezza, esposti a delle odiose impu- 
tazioni, agli oltraggi, ai disprezzi... 

Ber. Possibile! , 

Ger. I utto era contro di noi. La di lui fuga... Un 
matrimonio del quale non si pptevano dare che 
delle prove incomplete; ma sei tornato, non ci 
si pensi più, starai con noi per sempre. 

Ter. Ah, ora sento doppiamente la perdita di mio 

Aglio. . ' . •. 

Ger. Ora hai il modo di rimediare alla perdita. 
Come facesti a ritrovarci ?... (a Bertau) 

Ber. Fa un caso. Io ti credeva a Mompellieri. Pas- 
sando di qui lessi su la bottega il tuo nome, 
entrai e caddi fra le tue braccia. 

Ger. Provvidenza celeste! Ecco l’albergatrice Mad- 
dalena Rigolar. 

* .. SCENA IX. 

1 « . » • 1 . 

Bublar , Maddalena e detti. 

, i 

Dub. Eccola. 

filati. Che desiderate Gerardo? 

Ger. Sono venuti i fogli autentici del matrimonio 
di mia sorella. 

Ter. La mia onestà sarà palese. 

Ger. Direte al signor Vanard che non si sarebbe 
lordato le mani nell’accetlarla per comare. 
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Ter. Ecco mio marito. 

Mad. (Chi vedo!) 

Ber. (Me infelice! tutto ora si scopre.) 

Mad. (Il barone!) 

Ter. Il mio Berlau. 

Mad. Suo marito!.. 

Ger. Suo marito. 

Mad. Ma...* ' 

Gcr. Marito, marito. 

Ber. (Tacete per carità.) (piano a Maddalena) 

Mad. (Non temete, sono donna e so come vanno 
le cose del mondo). Me ne consolo con voi, avete 
un bel marito. (Il cuore me lo ha sempre detto 
che vi era dell’imbroglio.) 

Ter. Ah! voi lo conoscerete quanto è buono e sen- 
sibile. 

Mad. Sensibile lo credo... oh tutti i militari sono 
sensibili alle passioni. (Quale sfrontatezza! presen- 
tarmi come marito uno che... oh mondo! oh co- 

- stumi!) « 

Ger. Dublar, fa sollecitare il pranzo: voglio che fe- 
steggiamo il ritorno di mio cognato. Oh! avven- 
tori! permettete prima gli affari, poscia i diverti- 
menti. 

SCENA X. 

Caterina e detti. 

Cat. Perdonate se vi disturbo; ero venuta per quel 
piccolo linimento che vi aveva ordinalo questa 
mattina per il mio ragazzino. 

Ber. (Cielo! mia moglie.) • v „ . > 

Mad: (La baronessa! ora viene il buon#.) 
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Ger. Non è finito, signora, il lavorante non Pha an- 
cora portato. 

Cai. Ne avevo bisogno per questa sera. 

Ger. Non tarderà molto, se ella volesse attendere... 

Mad. (Meglio!) 

Ber. (Son perduto!) 

Cat. Non posso. 

Ter. Dunque, se ella crede, ce Io faremo avere al 
suo albergo. 

Cat. Sapete dove abito? Oh ecco la mia albergatrice. 

Mad. Sì, signora baronessa. 

Ber. (La pace, la tranquillità di questa famiglia 
dipendono dal vostro silenzio ; guai se pronun- 
date una sola parola!) 

Mad. (Tacerò, ma mi spiegherete...) 

Ber. (Tutto, non dubitate.) 

Ger. Abbiamo inteso, lo manderemo all'albergo 
delle Alpi. 

Ter. Glielo porterò io stessa. 

Cai. Oh non v’incomodate. Mandatemi un vostro gar- 
zone col conto, non mancate; vi riverisco, {parte) 

Ter. Che graziosa signora! 

Ger. Chiudiamo i cassel ti. 

Ter. Eccomi. 

Ger. Entriamo allegramente. In tavola. Madama ci 
favorirete. 

Mad. Volentièri. 

Ter. Vieni amico. 

Ber. Ti seguo. (Cielo consiglio!) ( partono ) 

Mad. Quanti imbrogli! due donne e un uomo solo! 
Qual ò la moglie? Qual c l’amante? Se non giungo 
presto a saperlo, crepo dalla curiosità. 

FINE DELL’ ATTO PRIMO. 
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» * 

Sala nell’Albergo delle Alpi. 

SCENA PRIMA 
Calisperg solo , tri gala. 

Cai. ( impaziente ) Mia cugina è arrivata jeri sera; 
l'avviso l’ebbi questa mattina. Più presto di così 
non poteva venire... E mia sorella che prima di 
venire da lei vuol farsi desiderare! Capriccio da 
donna. Ma come mai mia cugina in Francia? Sono 
curioso di saperne il motivo. 

SCENA II. 

Caterina e detto. 

Cat. Caro cugino. 

Cai. Sempre più bella! Sempre più adorabile! È un 
pezzo che non avevo il bene di vedervi. Come 
state? Quale fortunata combinazione vi ha indotta 
a lasciare la Russia e portarvi in Francia? Vi 

* avanzo i saluti della sorella, che domani verrà a 
riverirvi. 

Cat. La vedrò molto volentieri. Si diceva in Russia 
che vi eravate ammoglialo. 

Cai. Vi è mancato poco, e non è ancora fuori di 
proposito. 

Cat. Una francese? • _ 

Cai. Certo. 
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Cdt. Oh vedete, avete mancato! dovevate venire in 
Russia a dirmi ciò che io vengo a dirvi in Fran- 
cia. (ridendo) 

Cai. Cioè? 

Cat. Che mi sono maritata. 

Cai. Eh Io so ! 

Cat. Ve ne dispiace? 

Cai. No... ma... il vostro rifiuto a me, l’avversione 
che avevate al matrimonio... 

Cat. In altri tempi, è vero: ma una combinazione - 
mi ha fatto cangiar pensiero: insomma vengo a 
stabilirmi in Parigi; ci vedremo spesso. Voi spo- 
serete una francese, io egualmente ho sposato un 
connazionale di vostra moglie. Dunque f nostri 
gusti si uniformano. 

Cai. Chi è questo vostro sposo? Come lo conosceste? 

Cat. Per un caso veramente romantico. 

Cai. Voleva dirlo. 

Cat. Nell’ultima guerra di Russia, mi vidi costretta 
ricercare un asilo in Mosca, poco prima che quella 
città venisse incendiata. Io dormiva tranquilla 
nelle mie stanze, quando molle grida mi fecero 
accorta del pericolo che io vi correa. Balzo dal 
letto, il fumo, le fiamme soffocavano i miei la- 
menti. Le abitazioni diroccavano intorno a me, 
la morte mi circondava da ogni lato; ad un tratto 
odo queste parole: Vi sono delle donne in questa 
casa! Soccorso! Compagni soccorso? In quell’i- 
stante entra il capitano Bertau, e mi ritrae sana 
c salva dulie fiamme; quindici giorni dopo que- 
st’avvenimento, egli parte; al fatai passaggio della 
Bercsina salvò il suo corpo intero , fece fronte 
per tre ore ai nemici colla »ua compagnia che 
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era ridotta a due terzi, e per ricompensa di tanto 
coraggio, venne nominato colonnello di quel reg- 
gimento, che doveva ad esso la sua salvezza. 

Cai. Comprendo... un eroe} è nobile? . 

Cai. Lasciatemi terminare. Mesi dopo lo rividi, ma 
gran Dio! in quale stato! ferito e fatto prigionie- 
ro... doveva forse passare in Siberia, quando la 
mia buona stella e la sua mi fece andare a Snio- 
lensco. Seppi clic un deposito di prigionieri fran- 
cesi era momentaneamente in quel luogo per at- 
tendere la sua destinazione. Riconobbi Bertnu; 
la gratitudine mi parlò al cuore... un ordine im- 
periale esentava dulia deportazione coloro che 
contraevano matrimonio sul suolo dello stato .. 

Cai. E voi lo salvaste dalla deportazione... 

Cai. Poteva far meno per colui al quale de\o 
la vita? 

Cai. Insomma, di che stirpe è? 

6’af. Colonnello e barone , nominato sul campo di 
battaglia. Eccolo... ecco il mio caro marito. — Mio 
amico, ti presento nel conte di Calispcrgh quel 
cugino di cui li parlai tante volle, consigliere del 
nostro ministro. 

SCENA III. m 

Bcrtau e dotti. 

i . . r 

Ber. Ciclo! •• T : .* * 

Cai. Come! .r. 

Cat. Quale sorpresa! Vi conoscete voi forse? 

Cai • (Non è quello stesso che poc’anzi dal gioiel- 
liere... . 

Ber. (Sono scoperto!) :• 
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Cat. Che significa questo silenzio?... 

Cai. Non so che fare, mi sembra... che imbroglio 
è questo? Me ne rallegro con voi, cugina, della 
bella scelta che faceste, e vi auguro felicità eterna. 

Cat. Conviene che conosciate anche il nostro pic- 
colo tìglio. 

Cai. Avete un figlio? (Ma bravo barone! e lascerò 
mia cugina nel suo inganno? Ma no, giura bacco!) 

Cat. Quando tu giungesti stava per invitare il mio 
caro parente e sua sorella alla conversazione di 
questa sera; unisciti per pregarlo di favorirmi; io 
voglio festeggiare il ritorno di mio marito tra’suoi 

. compatriotli, c spero non vorrete privarmi della 
vostra presenza. 

Cai. (Davvero vuol essere una bella conversazione.) 
Ben volentieri accetto, e,mi dispongo a solleci- 
tare anche mia sorella. Se permettete... 

Caf. Andate pure, fra poco noi ci rivedremo. 

Cai. Signor barone, cugina vi saluto. (Voglio andare 
a scoprir meglio la cosa; il gioielliere saprà dirmi 
tutto, e vendicherò l’onore di mia cugina, (parte) 

Ber. (Ma si vide mai un uomo più di me infelice? 
Contentiamoci clic ella ignori per qualche tempo 
ancora la sua sventura.) 

Caf. Marito mio, la presenza del mio parente mi 
pare che l’importunasse. È egli vero? 

Ber. No... perchè... egli mi è indilTerente. 

Cai. Con quanta asprezza pronunci queste parole? 

Ber. Perdona, so che Calisperg è tuo cugino ; mi 
parlasti tante e tante volte di lui... 

Caf. Vi è dell’amarezza.in questi detti. Bertau, avresti 
la debolezza d’esscr geloso del passalo... come 
Io sono io... 
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Ber. Tu?... 

Cat. Non ti rammenti i giusti rimproveri che mi 
facevi, quando al racconto delle lue vicende io 
mi rattristava pendendo a quella che tanto amasti? 
Ber. Ah! taci: a che serve il ricordare... 

Cat. No, no, parlamene, voglio diventare ragione- 


vole; è vero cb’è inutile la gelosia, quando essa 
ha per iscopo un oggetto che non è più. 

Ber. Che non è più? ^Vr orniti. *> 

Cat. Una follia inconcepibile... pure, che dirti? il 
pensare che quel cuore fu d’altri, che un’altra 
ebbe su te gl'istessi miei dritti, che un’altra disse, 
quale io: egli è mio, sempre mio... mi turba, mi 
agita, mi tormenta. Mi sembra, che quell’amore 
mi sia l’usurpazione d’un bene, che esclusiva- 
mente mi appartiene. Temo il passalo quanto l’av- 
venire. Quella fanciulla che per te abbandonò la 
patria, i congiunti, che si espose a’ rischi ed 
alla morte, è un essere al dissopra m He volte di 
me, ed io chieggo ogni giorno al cielo una cir- 
costanza che a lei mi agguagli onde io possa 
essere amata quanto ella lo fu. ' 

Ber. Oh mia benefattrice! che puoi fare per me! 
Cat. Mia benefattrice? Qual termine è il tuo? Chia- 
mami la tua cara, questo mi si conviene. 

Ber. Sì che lo sei. (sospirando l'abbraccta) 

Cat. Oh Dio! nell’abbracciarmi tu sospiri? 

Ber. Dimmi : tu dicesti che brami una circo- 
stanza per maggiormente farmi conoscere il tuo 
amore. 

Caf. E la desidero ardentemente. 

Ber. Chi sa che appagale non sicno le tue brame. 
Cat. In qual guisa? 
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Ber. È giunto il momento di far prova del tuo af- 
fetto per me. 

Cat. E sarà vero? Cielo ti ringrazio! 

Ber. Immensi sacrifici ti costerà il tuo benefizio. 

Cat. Che parli di sacrifizi? Non ve ne sono per un 
cuore amante. Parla. 

Ber. Per ora non posso dirti di piò. Preparati a 
secondare le brame d’un uomo che ti è amante, 
e che giammai si scorderà di te. 

Cat. Oh Dio! i tuoi detti racchiudono un non so 
che di mistero, che non so comprendere, mi 
stringono il cuore acerbamente. 

Ber. No, no, non angustiarti. Mi è duopo palesarli 
per ora che io in Parigi trovai dei parenti. 

Cat. Non è cosa straordinaria, e me lo immaginava. 
Tu nativo di questa città... Ah dimmi, avrò il 
bene di vederli, conoscerli, stringerli fra le mie 
braccia? Persone congiunte al mio Berlau, sono 
cose mie, come tali avranno l’amor mio e se fa 
duopo le mie beneficenze. 

2?er. (Ogni suo detto è un’acuta spina al mio cuore). - 
Caterina, dov’è mio figlio? 

Cat. Lo mandai colla cameriera a fare un piccolo 
passeggio. 

Ber. Non l’ho più veduto da questa mane in qua. 

Cat. Fra poco sarà di ritorno. 

Ber. Vado intanto a vestirmi per presentarmi al 
ministro; egli mi attende. 

. Cat. SI, mio caro; ma ritorna presto, non lasciarmi 
tanto tempo sola, e soprattutto affrettami il pia- 
cere di vedere i tuoi parenti. 

Ber. (Infelice donna ! non prevede il colpo terribi- 
le clic sta per annientarla innocentemente!) (parte) 
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Cat. Non so qual cagione turba cotanto il mio 
sposo; egli ha un cuore sensibile, e forse l’in- 
contro di qualche suo congiunto infelice... Ma io 
riparerò a tutto, a tutti ridonerò la perfetta con- 
tentezza. . 

SCENA IV. 

Un servo e detta . 

Ser. Signora, la sorella del gioielliere chiede di 
entrare. 

Cat. Venga. (*7 servo parte) Oh piacere! ella por- 
terà il vezzo per mio figlio. 

SCENA V. 

Teresa con astuccio e detta. 

Cat. Brava! molto pontuale. 

Ter. Signora, ecco il piccolo finimento d’orologio 
che ella ha comperato. 

Cat. Non occorreva che vi deste la pena di por- 
tarmelo voi stessa. 

Ter. I lavoranti erano tutti occupati; osservi se il 
lavoro riesci di suo gusto. 

Cat. Benissimo. Appunto come lo desiderava ; 
mio figlio non è in casa per provarglielo ; se 
attendeste un momento qui, decidereste voi me- 
desima delI’elTetto. 

Ter. Ben volonticri. 

Cat. Avete figli? 

Ter. Ah no! fui madre, ed il cielo mi tolse, dopo 
un anno, il mio fanciullo. 

Cat. Quanto vi compiango. 
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Ter. Oh il mio Luigi avrebbe dieci anni adesso. 

Cat. Si chiamava Luigi? È ii nome pure di mio 
Tiglio. 

Ter. Voglia Iddio conservarvelo eternamente! Se 
sapeste; non ha più pace una madre priva dei 
suoi figli. Oggi ne sento maggiormente la perdi- 
ta, oggi che è ritornato mio marito. 

Cat. Ed era un pezzo che n’ eravate priva? 

Ter. Si, mia signora. 

Cat. E dove finora... 

Ter. Nella Siberia; fu fatto prigioniero. 

Cat. Ed il mio corse pericolo d’essere deportato. 

Ter. Anche il signor barone è militare? 

Cat. Si, e francese.- Lo sposai in Russi?. Fatemi 
conoscere vostro marito ; se il colonnello potrà 
giovargli in qualche cosa, lo farò volonticri. 

Ter. Credetemi... egli è degno della vostra stima... 
Il signor barone l’amerà per il suo coraggio, per 
la sua bontà... 

Cat. Eravate felice con esso? 

Ter. Felicissima. Immaginatevi: Gero in battaglia, 
adorabile al mio fianco... e... non vi sono parole 
che possano convenientemente esprimere il di 
Ini carattere; io non saprei mai spiegarvi... Se 
voi siete contenta del vostro sposo , potete fa* 
cilmcnte comprendermi; se non lo siete, perdo- 
nate la supposizione, io non potrei con parole di- 
pingere la beatitudine dello stato mio. 

Cat. V’intendo, buona donna. Voi m s interessate 
moltissimo. Avete una non so quale dolcezza 
nell’esprimervi... Si, voglio che mio marito vi 
veda, che conosca il vostro sposo... Egli non è 
ancora uscito. 


Digitized by Google 



ATTO SECONDO 


88 


SCENA VI. 

Luigi è detti. 

Lui. Addio mamma, buon giorno signora. 

Cat. Addio mio caro. 

Ter. Che ..adorabile creatura! Permettete signore? 
(Che veggo! .. Quale rassomiglianza... i miei oc- 
chi... questi oggi scorgono in tutti i tratti dei 
mio Bertau). 

Cat. Voi lo guardate; è bello? 

Ter. Assai, 

Cat. Egli è il ritratto di suo padre. Luigi dalle 
un bacio. Quella signora ebbe un bambino che 
si chiamava come te. 

Ziu. E non Pha più?' 

Ter. Ah! Può perduto. 

Lui. Poverina! Ma tu non mi perderai, non è vero? 

Ter. No; voi starete sempre colla mamma. 

Lui. E col papà. 

Ter. Sempre. 

Cat. Il ciclo accolga i vostri voti. Tuo padre ò 
nella sua stanza, va a chiamarlo. 

Lui. È uscito, l’ho incontrato or ora. 

Cat. Dove ? 

Lui. Per la strada. Io era per mano della gover- 
nante, mi sento baciare improvvisamente, stavo 
per gridare, quando vidi che era il papà. 

Ter. Eccovi signorino, ciò che comprò ia signora 
madre per voi. 

Lui. Oh che belle cose! Quando me le menerò? 
F. 373. It Coscritto francese. 3 . 
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Cat. Domani, caro. Signora, sono contentissima dV 
vervi conosciuta, ma desidero che vediate inio 
marito. 

Ter. L’ora si fa tarda, mio fratello e mio marito 
starebbero in pena... 

Cat. Se vi acconsentile facciamo una cosa. ( chiama ) 
Ehi! — Non voglio perdervi cosi presto. 

Lui. Oh 9i si, restate un poco con noi. 

Ter. Creatura innocente, teco unita ci starei eter- 
n amente. 

SCENA VII. 
s Servo e detti. 

Ser. Signora. 

Cat. Andate, dal gioielliere presso il palazzo rea- 
le, ditegli che sua sorella è qui da me, che venga 
egli stesso a prenderla, come pure se vi è suo 
marito; che sollecitino; andate. 

Ser. Sarete obbedii.), (parte) 

Cat. Intanto ritornerà anche il mio sposo. 

Ter. Quanta bontà. 

Cat. E domani tutti a pranzo ineco: sei contento 
Luigi? 

Lui. Sicuro, e voglio questa buona signora sempre 
vicina a me. 

Ter. Si. L’immagine di mio figlio è risorta in te, 
per destarmi con più forza gli affetti di madre. 

Cat. Se permettete vado un istante negli apparta- 
menti per dare degli ordini per latonvèrsazione 
che deve favorirmi questa sera, e sùbito ritorno 
per stare con voi in piena libertà. 


Digitized by Google 



ATTO SECONDO 33 

Ter. Srirftcvl pure. 

Cat. Fagli compagnia, {parte) 

■ Luì. Oh non la lascio. 

Ter. Che vuol dire la commozione che desia in 
me l'aspetto di questo fanciullo? vi è itel suo 
sguardo, nel suono della sua voce, nelle di lui 
maniere un incantesimo, che a lui mi attrae. 
L 1 idea eh 'egli non è sangue mio mi attrista e 
mi tormenta. Oggi tutto mi scuote e desta la 
mia sensibilità. ( piange ) 

Lui. Voi piangete pensando al figlio morto? No, 
cara, non affliggetevi ; sarò io il vostro Luigi , 
cosi avrò due mamme. 

Ter. Cara innocenza! 

SCENA Vili. 

, * 

Maddalena in osservazione e detti. 

Mad. Oh bella! guarda in che tenerezza con un 
tìglio della moglie di suo marito. Eh va benp; 
ma che non sappia ancora nulla dei pasticci che 
ci sono? Bisogna scoprir tutto e conoscere qual 
sia il reo e l'innocente. Mi ricordo ciò che questa 
buona lingua mi Ita detto questa mattina. — Si- 
gnora Teresa, mi consolo con » oi; siete in tene- 
rezze con questa bella creatura? 

Ter. Oh madama, se sap -sle quale sensazione mi ha 
destalo l'aspetto di questo fanciullo, la sua vista 
rammenta l'immagine del mio Luigi Povera mia 
creatura, tu sei fra gli estinti, e le lue preci hanno 
fatto sì che io rivedessi il mio unico bene , lo 
sposo mio. 
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Mad . I moti del sangue... 

Ter. Come! 

Mad. Dico che i moti del sangue non si possono 
sopprimere. 

Ter. Il vostro ragionamento non ha nulla che fare 
sul conto mio. L’amore per questo fanciullo non 
è che una semplice simpatia, come pure stimo 
e mi soddisfa il nobil tratto della sua genitrice. 

Mad. (Quando la saprai tutta uon dirai cosi) E 
voi, signorino, volete bene a questa donna? 

Lui. Assai. Anzi voglio pregare la mamma di la- 
sciarmi sempre con essa. « 

Mad. Pregatela piuttosto di portarvi via presto, 
ed anche il papà. 

Ter. Signora, qual linguaggio è il vostro? 

Mad. Cosa serve più tenere con me discorsi enig- 
matici. Sono una donna libera, e il rimprovero 
ricevuto da voi, mi pesa ancora sul cuore. Altro 
che contarmi una lunga filastrocca per gonfiarmi 
la testa onde persuadermi... Matrimonio, abban- 
dono, carte, abbruciate... è venuto il confronto, 
è scoperta la menzogna... Un’ amicizia soltanto 
si chiamava da voi matrimonio, con questi at- 
testati veridici uon si possono dare ad intendere 
frottole. . . 

Ter. Meno v’intendo. 

Mad. Si, si, fate pure la straniera. Osereste voi 
ancora sostenere che l’uflìzinle arrivato sia vostro 

'• marito? 

Ter. E lo posso giurare innanzi a Dio che mi ascolta. 

Mad. Bertau? 

Ter. Desso. 

Mad. il barone? 
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Ter. Qual barone? 

Mad. Eccovi presa al laccio. Smentite se potete 
le prove di fallo. Vergognatevi della vostra fin- 
zione. Se egli fosse venuto solo a Parigi, tutto 
si poteva credere; ma ha- portato seco dei testi- 
moni da farvi arrossire. 

Ter. Ah per carità, terminate di straziarmi il cuore. 
Che sapete voi di mio marito? 

Mad. L’ufijziate che venne da voi quest» mattina 
è il padre di questo fanciullo. 

Ter. Dio! che, ascolto ! 

Lui. Sicuro che è mio padre, quetPuffiziale bello, 
grande; ve ne dispiace forse? 

Mad. E la signora russa è la sua legittima moglie. 

Ter. Qual fulmine m'incenerisce! 

Mad. E cosa volete farci? Accettate un mi© con- 
siglio. Ora -che siete scoperta e che non vi è 
più luogo a dare ad intendere corbellerie, par- 
tite da Parigi, tornato a Mompcllieri, altrimenti 
diverrete ia favola di tutti. 

Lui. Signora, vi vicn male? Posso fare qualche cosa 
per voi? Chiamerò la mamma. 

Mad. No, no, non voglio che nella mia locanda 
succedano scandali. Signora Teresa, partite. 

Ter. Tu figlio di Bertau, tua madre è sua sposa? 
Vanne, oggetto esecrabile! Un tradimento di tal 
sorta? rendermi vittima infelice dopo un cosi 
lungo soffrire? Ah no, ch'egli è legittimamente 
mio sposo. Il ciclo ne chiamo in testimonio della 
lealtà dei miei detti. Muno oserà di strapparmelo. 
Diverrò una fiera per salvar l’onor mio, conser- 
vare i miei diritti, ed implorare a mia difesa la 
giustizia degli uomini è quella d'iddio, (perpartire) 
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SCENA IX. 

Gerardo, Calisperg e detti. 

Ger. Che fai tu, Teresa, in questa casa? 

Ter. Ali fratello !... 

Ger. So tutto. Tutto mi è palese, vieni meco. 
Ter. Berlau... 

Ger. È stretto da altri legami. 

Mad. Non ve lo dissi?... 

Ter. L’onor mio?... 

Ger. Sarà conosciuto. 

Ter. La mia innocenza?... 

Ger. Sarà palese. Eccoti le braccia «Firn fratello. 
Mad. Vi prego di sortire tutti dalla min locanda. 
Cai. Usate per ora prudenza. 

Ger. Prudeuza? Quando si tratta d’onore vilipeso, 
d’innocenza calpestata, non v’ha più prudenza, un 
solo la più esecranda vendetta. 

SCENA X. 

Caterina dalla camera , indi Ifertau. 

Cat. Trattenetevi, viene il mio sposo. 

Ter. Ah furia d’averno! il tuo sposo? ed osi pro- 
ferirlo. Egli è mio marito, io sono sua moglie. 
Cat. Egli suo sposo? io muojo! (cade in braccio di 
Maddalena) 

Ber. Gran Dio? Teresa! 

Ger. (afferra la spada di Berlau ) E tu non devi 
sopravvivere a tante vittime, (per* ferirlo) 

Ter. (frapponendosi) Fratello! 

Tutti Ah! (finisce in tableau) 

FISE dem.’atto secondo. 
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SCENA PRIMA 

Maddalena sola. \ 

Mad. Quanti avvenimenti da jeri sera in qua! Oh 
se fossi una ciarliera, come alcuni vogliono, avrei 
sicuro delle grandi cose da raccontare. 

SCENA II. 

Bertau e detta. 

/ 

Ber. La baronessa ha chiesto di me ? 

Mad. Quale delle due baronesse? ora vi è della 
complicazione nella faccenda, si potria sbagliare 
rispondendo. 

Ber. i impazientito ) Mia moglie Caterina. 

Mad. Ho capito, giacché sappiate che anche l’altra 
baronessa artigiana aggravata da terribbile sve- 
nimento, si trova ancora sul letto nella mia camera. 

Ber. (Misera donna! qual avvenire ti è preparato!) 

Mad. Il signor Calispergh e Dublar 1’ hanno con- 
dotta fuori della locanda. 

Ber. (Povera Teresa!) E suo fratello?... 

Mad. È fuggito come un lampo... Che fa la signora? 

Bar. Noi so, vidi da lungi la cameriera; ma nulla 
nii disse. 

Mad. (Souo pure insolenti questi domestici! come 

* 

' \ > 
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finirà questo affare? il cielo lo sa! Due donne in 
una volta, tanti nje hanno di troppo d’una, questi... 
Muoio di voglia di sapere quale delle due sarà 
la buona). 

Ber. Mia moglie sapete come stia? ha mai chiesto 
di me? 

PI ad. Quale? 

Bet. Caterina. 

Mad. Poc’anzi mandò a vedere se vostra signoria 
era tornato. (L’ho detto io? la russa è la moglip, 
e l'altra chi sa che diavolo sarà). 

Bar. (Misera Caterina! quale ricompensa ricevi 
a’ tuoi benefizi ! ) 

Mad. Se vi occorre... 

Ber. Nulla per ora. Lasciatemi solo. Se viene Ge- 
rardo, che ho mandato a chiamare, lasciatalo en- 
trare; non dite ad alcuno dei domestici che sono 
ritornato. 

PJad. Non signore. (Voglio andare a sentire qucL 
l’altra in camera mia cosa dice), (parte) 

Ber. Il mio stato è orribile; ma io mi renderò più 
forte della fatalità che mi persegue... Ho deciso; 

* lungi dal commettere una viltà indegna d’un onorato 
soldato che seppe con coraggio in mille incontri 
superare le più forti avversità, devo porre riparo 
al mio mancamento involontario ed incontrare una 
morte onorata, e non vile. Si compia il disegno. 
Fuggire da entrambe... Andrò lungi da esse ad 
aspettare in campo il termine a’ mali miei. Si scriva 
al ministro una confessione veridica d’un errore 
funesto; egli saprà garantirmi in faecia a coloro 
che a quest’ora già mi credono reo del piu vile 
misfatto, mentre non ne sono che la vittima. 
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Prima di partire mi corre un debito di disingan- 
narle; lo debbo per l’onore dell’uniforme che mi 
ricopre, lo debbo per non lasciare un nome infame 
alle infelici che meco lo divisero... Il mio figlio... 
.che non vedrò mai più!... Mai più!... Gran Dio!., 
si dia alle sventurate compagne de’mici mali un 
esempio di coraggio. Si scriva, indi comparirò 
dinnanzi ad esse per l’ultima volta. Cielo! Gerardo. 

SCENA IH. 

Gerardo e detto. 

Ger. Voi avete chiesto da me nn abboccamento : 
aderisco alle vostre domande, e pria di ricorrere 
al supremo tribunale vengo a domandare ragione 
di quanto accadde. 

j Per. Amico... fratello... 

Ger. Fratello? Osate ancora chiamarmi con questo 
nome? Richiamate alla memoria ii quadro funesto 
di jeri sera, e ringraziatemi se io non pubblicai 
la vostra infame condotta. 

Ber. Permettimi una rimostranza; perchè vuoi pub- 
blico il mio disonore e quello di due sventurate? 

Ger. Dunque non v’è più dubbio, un doppio matri- 
monio... 

Ber. Ingannato da quell’atto falso che attestava la 
morte di Teresa, non credei commettere un delitto. 

Ger. E vi alTrettaste a dimenticar colei, di cui 
foste sempre il primo ed unico pensiero. 

Ber. Dimenticare Teresa? 

Ger. Ecco la ricorhpcnsa di tanti sagrificii! Mentre 
ella era lo scopo della maldicenza, mentre co- 
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raggiosamente tollerava ^oltraggiose imputazioni 
fatte all’ onor suo , di cui eravate voi la sola 
cagione, voi, cedendo alle parole di una straniera, 
sacrificaste i di lei dritti allo splendor dell’oro. 

7?er. Gerardo, non lo credere... dimmi che non lo 
credi. 

Ger . SU di tutto è capace l’uomo che manca a’suoi 
giuramenti. 

Ber. Te lo ripeto, mi supponeva libero. 

Ger. Teresa pure era libera; ma restò fedele alla 
memoria dello sposo suo. 

Ber. Delle circostanze terribili mi sforzarono. 

Ger. Tutti coosigliaronTeresaa a mi nuovo legame, 
io la sollecitava a compierlo.* Ella roslò fedele...' 

Ber. La legge stessa m’ascolterebbe. 

Ger. L’onore vi condanna. 

Ber. Gerardo, la tua collera è giusta; ma calmati 
per un istante; tu vedi la mia situazione, ella è 
terribile; ajutami ad uscirne senza l’intero sacri- 
Ozio di colei eh’è vittima dell’error mio. 

Ger. Intendo che sia riconosciuta li legittimità dei 
dritti di mia sorella. 

Ber. E posso riconoscerli senza disonorare quella 
a cui devo la vita? Colei che ha pure un’ascen- 
dente sul mio cuore? 

Ger. E vorresti opprimere Teresa? 

Ber. Salviamole entrambe. 

Ger. Si salvi l’onore di mia sorella? Ella ne ha il 
dritto, le leggi gitelo accordano, è nullo il secondo 
matrimonio. 

Ber. Abbi pietà dell’altra infelice, egualmente mi- 
sera, egualmente vittima, lilla è sola, con una 
creatura innocente, luugi dalla sua patria. 


\ 
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Ger. E voi non parlale die di colei... Teresa non 
e più nulla per voi, sciagurato? Neppure sentile 
pietà del suo stato? tua che hisogno abbiamo della 
vostra pietà ? A lei resta un fratello che farà ri- 
suonare all’orecchio dei tribunali la voce della 
ragione. 

Ber. Oh Gerardo, ebe vuoi tu fare? 

Ger. Il, mio dovere. I dritti di mia sorella sono 
anteriori, quindi i soli che siano validi. La vo- 
stra assenza li rendeva incerti; voi ritornate, ella 
li reclama per risarcir l'onor suo, che non può 
solfi ir lungamente d'essere calpestato. 

Ber. Il tuo furore mi determina nel mio progetto. 
Ger. Attentereste alla vostra esisteuza? 

Ber. No, la morte non mi spaventa, e la mia patria 
lo sa. Ma l’uomo che si toglie la vita è un vile, 
che non sa sopportare le sventure. Fa quello 
che t’inspira il dovere, sacrifica una s colorata. 

• lo non posso oppormiei. Verrà un giorno in Cui 
calmato lo sdegno, giudicherai a sangue freddo 
1 la mia condotta, darai una lagrima di compas- 
sione all’infelice Berta», nè potrai odiare chi t’a- 
m6 sempre come fratello, (parte) 

Ger. Oh cielo! le sue parole! Non m’importa, saremo 
vendicati! E di chi? di uno sciagurato che non 
credeva mancare... d’una donna misera ed in- 
gannata, d’una creatura che deve trascinare l’e- 
sistenza nell’obbrobrio... Ab!... 
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SCENA IV 
Calisperg e dettò. 

1 

Cai. La padrona dell’albergo mi disse che si tro- 
vava qui il colonnello; è forse partito? 

Ger. Si signore.' 

Cai. (Tanto meglio.) 

Ger. (Costui vorrà sostenere sua cugina.) 

Cai. Ebbene, Gerardo, quali sono i vostri progetti 
su ciò che accadde? parlate liberamente. 

Ger. Di far valere i nostri diritti. 

Cai. (La cosa va bene.) Lo potrete? 

Ger. Abbiamo un estratto dell’atto del matrimonio 
spedito dal quartier generale, dove si trovava il 
grosso dell’armata, un atto della celebrazione in 
buone forme. Gli originali furono distrutti, è vero, 
ma siccome il colonnello non è uomo da negare 
il passato, il tribunale ne farà giustizia. 

Cai. Se volete, vi condurrò da un bravo avvocato 
che intraprenderà la lite. 

Ger. Come! voi stesso? 

Cai. Vi paleso il vero: il mio interesse vuole che 
sia tàllio questo matrimonio; allora ho parte an- 
eti’ io sulla sua ricchezza. 

Ger. Ma la baronessa resta disonorata. 

Cai. Suo danno; non doveva mai sposare uno stra- 
niero. Molti de’miei concittadini aspiravano alta 
sua mano, ed io era uno fra tanti. 

Ger. E se ella, come si dice, adora il suo sposo, 
sarà ridotta alla disperazione. 

Cai. Buon viaggio. L’unico rifugio per lei sarà un 
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ritiro, e le stn bene ; le sue ricchezze passe- 
ranno ai parenti, ed io ne godrò più di tutti. 
Ger. Ah vile! Dunque non hai altro nume che il 
denaro. Tu mi fai orrore! Segua il colonnello l’in- 
clinazione del proprio cuore. Le leggi del dovere, 
dell’equità mi proteggeremo; le mie intenzioni 
sono quelle di mia sorella... Il cielo avrà compas- 
sione di noi. (parte) 

Cai. Quel galantuomo mi fa pietà... Quali idee me- 
schine! Artigiani, per i quali la parola onore è 
■ tutto al mondo! ■ 


SCENA V. 

Caterina in abito dimesso , pallida e con impeto , 
e detto. 

Cat. Dov’è, dov’è?.. mi dissero che egli era qui... 
mi è fuggito di nuovo. 

Cai. No, non sarà fuggito... (Ma ora ci vuol corag- 
gio...) Cl»e volete?..., 

Cat. Ingrato ! mi lascia in preda alle più atroci 
pene-.. Ah cqgino, ho trascorso una notte... un 
sècolo d’angoseie e d’affanni. - 

Cai. Tranquillizzatevi, non siete la sola che soffre. 

Cat. Come? 

Cai. Yoglio dire che l’altra moglie non è meno in- 
felice di voi. . 

Cat. È vero... è vero... avrà pianto quanto me, 
avrà maledetta la sua sventura... esecrato il nome 
mio ! Oh Dio! e mio marito... forse con lei! oh 
gelosia che mi tormenta! 

Cai. La locondiera ha presa cura di lei, ed U si- 
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gnor barone seppi che ha avuto un colloquiò con 
suo cognato. 

f at. ('on chi? 

Cai. Oh v bella? con suo cognato. Quell'artigiano, 
sapete bene, l'orefice. Questa gente si vanta avere 
dell’onore, avrà toltilo risarcimento. 

Cai. Gran Dio; 

Cai. Ciò è poco! costai esige che sia sciolto il mo- 
stro matrimonio ad ogni patto. 

Cut. Oh idea d'orrore! 

Cai. Eh mia c ara, questo dovete aspettarvelo. Due 
matrimoni, si sa, il primo è valido in faccia alla 
legge, e la cosa finisce rosi. 

Cai. Quale legge può strappare nn marito dalle 
braccia della consorte? Qual legge priva un figlio 
del padre? le toglie i suoi consigli, la sua tene- 
rezza, il suo aiuto? Qual legge ascriverà a delitto 
il dire a quell'innocente fanciullo, sono Lpigi 
Be.rtau, i miei drilli sono sacri? 

Cai. E quelli di Teresa lo sono ancor più. 

(at, Infelice! 

Cai. Cugina? 

Cat. Lasciatemi, voi mi strappate il cuore. 

Cai. Vi pongo sottocchio lo stato vostro e vi esorto 
ad una nobile risoluzione. 

Cat. Lasciatemi, vi ripeto. 

Cai. (Si vada in traccia dell'artigiano, c col suo 
mezzo sì dia fine a quest'imbroglio.) (parte) 

Cat. Oh Luigi! Oh figlio mio... Tu doimivj... ma 
il tuo sonno pure era agitato. Il nome di tuo pa- 
dre. usciva dalle tue labbra, mentre le mie la- 
grime t’innondavano il volto!... Che vuole quella 
barbara donna, che ci strappa ogni bene, che to- 


Digitized by Google 


ATTO TERZO T7 

pMr a me lo sposo, a le nome e genitore? Fsm 
credeva estinto Bertnu... potè sopravvivergli .. se 
io lo perdo, muoio d’ afTanno. Non venga meco al 
paragone in amarlo... la crudele mi toglie tutto 
strappandomi il mio compagno... Donna fatale!... 
Caterina clje dici? La passione ti rende inumana. 
Prendi tuo figlio, gettati ai piedi dei giudici, ai 
piedi di colei, die con una sola parola può farti 
felice... Implora pietà... Oh Dio! la mia ragione 
si perde... lo cado sotto il peso de’miei mali!... 
( piange e si pone a sedere) 

SCENA VI. 

Teresa e detta. 


Ter. Signora. 

f'at. ( alzandosi con impeto) Voi qui? 

Ter. Non vengo ad accrescere il vostro dolore. Ieri 
a sera mi portarono in una stanza... Sono varie 
ore che io non veggo mio fratello... Che fu di lui 
e di mio muri... 

Cui. Di vostro marito? 

Ter. Comnreudo che il mio aspetto deve riuscirvi 
insopportabile; ma deh ! una parola, mia parola 
sola che mi tranquillizzi sul suo destino, e parto. 

Cai. (con dolore) Lo amate assai? 

Ter. L’aniate voi pure? 

i at. Se l’amo! 

Ter. Ah non oso dirvi tanto... temo di affliggervi, 
ma ciò che io feci per esso, la mia condotta pas- 
sata sono i più certi garanti delPaflelto mio. 
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Cat. {facendoti forza) Calmatevi... mi dissero che 
egli fu qui già poco, lo rivedremo... lo rivedrete; 
non è accaduto nulla di sinistro. 

Ter. Sia lode al cielo. 

Cat. Bertau mi parlò ognora di voi con tenerezza, 
vi suppone' a estinta... Io pure... per una forza 
ignota, per quell’ascendente che ha la virtù sui 
cuori sensibili, lo esortava a parlarmi di voi, esal- 
tava ai suoi occhi i sacrifizi che gli faceste, ed 
invidiava segretamente la donna che ave» a sa- 
puto ispirargli un tanto alletto! Non temete dif- 
fondermi, ripetendo che voi lo amate; al momento 
di, perder per sempre l’essere ch’io adoro, mi 
sarà di conforta la certezza che voi compirete 
l’opera da me incominciata, lo renderete felice, 
e che io sola sarò afflitta e sventurata per sempre. 

Ter. Come? 

Caf. La legge è per voi, per voi la pace, per me 
la morte. II mio disonore sarà pubblico, pubblica 
la mia sentenza. Partirò dalla Francia; il dolore 
mi toglierà la vita. In quest’ultimo caso a voi 
affido e vi raccomando il lìgi io mio. Egli è tiglio 
di vostro marito... Voi foste madre, a voi lo ri- 
nunzio. Ditemi che lo considererete qual vostro... 
che egli vi sarà caro!... Ah non fate che discenda 
nella tomba col timore di lasciarlo isolato su que- 
sta terra... Parlatele di sua madre, benedite tutti 
la mia memoria, e se Bertau vi ragiona qualche 
volta di me, perdonategli come io faceva, allor- 
ché gli usciva dal labbro il vostro nome. 

Ter. Signora voi mi opprimete! Ora conosco lo 
stato mio più che mai. . La vostra sensibilità... 
Oh Bertau, quando io ti conobbi non eri che uu 
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* semplice sergente, e non arrossivi nel' chiamare 
tua sposa la figlia, la sorella d’ un artigiano; ora il 
colonnello, il barone deve necessariamente guar- 
dare con altr’occhio il nostro legarne. Per me 
non vi è più felicità; ho perduto il tìglio, unico 
oggetto che poteva forse farmi apprezzare da Ini. 
Voi lo rendeste padre... Oh! questi sono ostacoli 
insuperabili per cambiare lo stato mio. 

Cai. Ma voi... * .* 

Ter. Non so... non m’interrogate... la mia mente 
confusa... lasciate ch’io frigga questi luoghi fu- 
nesti! Vi ho conosciuta, vi compiango! Ma io 
pure merito l’altrui compassione. Sono superba 
di apprezzarvi quale meritate... Ma che io non 
vegga colui. . che non osò di nominare... vacil- 
lerebbe la mia costanza; permettete, deh ! eh’ io 
non lo vegga. Ah! ( nel partire vede Bertau ) 

. ? SCENA VII. 

Bertau in soprabito a dette. 

.Ber. (dopo un poco di pausa) Caterina, Teresa, 
devo allontanarmi da questi luoghi. Ma prima di 
partire volli ritornare onde av vertirvi, che il più 
funesto errore mi sedusse , e scongiurarvi che 
non malediciate il mio nome. 

Cai. Maledirti ! 

Ter. Piangevamo assi ine, non ti accusavamo,. 

liti. Mi perdonate. 

J*’. Dii. Il Coscritto Frane se. 
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Ter. Cat. Ah! ( andando per abbracciarla indi ti 
trattengono) , 

Ber. Uditemi. I tribunali saranno presto informati 
■ del mio fallo, ed il disonore diverrebbe l’unico 
retaggio della mia creatura. Conviene adunque al- 
Tisiante abbandonare la Francia. Ho dato gli ór- 
1 dilli opportuni per la partenza; tu ritorna iu Rus- 
sia. Io anderò dove mi guiderà l’avverso destino. 
Ti restituisco le tue ricchezze} separiamoci tutti 
per sempre. 

Cat. Ter. Per sempre*. 

Ber. È forza il farlo. Bertau no» deve essere (pai- 
1 cuna. Lascia a Luigi un nome che dipenderà 
dall» sua voloutà il toglierlo o conservarlo. Tu 
resta con tuo fratello , riprendi quelle abitudini 
che il mio fatale ritorno ha Interrotte. Io ti for- 
nisco di mezzi (dò delle carte) onde venga cono- 
sciuta la validità del tno nodo, e fi sia restituita 
ia pubblica estimazione. li rimanente ti verrà 
dettato dal cuore, dalla grandezza dell’ animo 
tuo. (questa scena con gran commozione -e sotto 
voce) 

Ter. E di te che sarà mai? 

Ber. L’America accoglierà nel suo seno nn 5 infelic’e, 
a cui sarà di conforto la memoria di due donne, 
che formarono a vicenda il suo bene, fino che 
la morte vervà a togliermi unabbomta esistenza. 
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SCENA Vili. 

« » 

' » . « » ' x 

Luigi e detti. , .* 

, Lui. Ah papà, papà! ' , , • . • 

JBer. Gran Dio! 

Ter. In qual punto! 

Cat. Mi si strappa il cuore. 

Lui. Perchè non abbracci il tuo Luigi? 

JBer. {dopo aver data un'occhiata a Teresa) Figlio, 
figlio mio! . . ; 

Lui. Tu piangi? Oh cielo! io non ti ho mai veduto 
a pianger tanto. ». 

JBer. Soldato, tu vacilli ? Un fanciullo ti toglie il 
coraggio? . 

Lui. Signora, ed è vero che mi togliete il mio papà? 
Vi credeva tanto buona, vi amava'lanto, ora siete 
cattiva e non vi voglio più bene. 

Ter. Si, il cielo m'inspira, il cielo mi dà forza. 
( prende Luigi per mano) Innocente creatura , ti 
rammenti quanto jeri dicesti a tua madre me 
presente? 

Lui. Si, che ella non mi perderebbe, e che starà 
sempre col papà. ' 

Ter. Vedi tu questa carta? Essa può forzarli" a 
separarsi e perdere per sempre i tuoi genitori. 

Lui. OlTDio! 

Ter. Non ti strappo dal suo seno; io stessa ti pongo 
fra le loro braccia. Eccoti i tuoi genitori, e di’ 
loro, che questa carta è per sempre distrutta, 
(fa lacera) 
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Cat. Ah! 

Ber. Teresa? 

Ivi. Ah papà ! 

Ter. Ora tu puoi partire, ma IVsiglio da? suol na- 
tivo ti sarà dolce. I due esseri che più ti sono 
cari lo divideranno con te, e la memoria di Te- 
resa, non turberà i tuoi sonni, poiché avrà essa 
formata la tua felicità. Ma pensa che per for- 
marla ho sacrificato pace, onore, tutto... e che 
rimango la più sventurata donna che esista. Una 
sola lusinga perù nfii rimane ancora, ed (• che 
- l’immenso affanno del mio sacrifizio, mi tolga in 
breve un’esistenza, ohe senza l’oggetto deli’amor 
1 mio mi divèrria insopportabile. 

Cat. Oh angelo celeste! io ti devo la vita. Io cado 
• a’ piedi tuoi, i • ! 

Ter. N'o, fra le mie braccia. 

Lui. Oh adesso si che siete una brava signora.' 

Ber. Figlio mio! ■ 

SCENA ULTIMA 

Gerardo , Calisperg , Maddalena e detti. 

, r> v * • i * 

Ger. Che veggo?.. Sorella! 

Ter. Tua sorella! Si. Gerardo, questo è il solo ti- 
tolo che mi rimane. ...» 

Ger. Come? . 

Ter. Il mio legame non è più scritto che lassù e 
in questo petto; gli uomini non ti molesteranno, 
ma fuggi, affretta la tua partenza. 

Ber. E il tuo nume? 
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Tar. Fu sempre scopo della malvagità, lo disprezzo 
i pregiudizi degli uomiui: Pamor di Gerardo sarà 
il mio solo conforto. 

< cr. Buona sorella ! 

Cat. Anima grande! 

Jffad. Signor barone,, i cavalli da posta che ella ha 
ordinati sono giunti, ed i suoi servitori non at- 
tendono che vostra eccellenza. 

Cai. Egli parte? cugina. 

Cai. Ritorno in Russia. 

Cai. Addio eredità. 

Ber. Gerardo, il tuo perdono. 

Cer. Son tuo fratello: ^accompagni il cielo. 

Cai. Teresa!... 

Ber. Cat. Addio. ( per partire) 

Ter. Il sacriGcio è compiuto; che più mi resta? 

<7«r. U cuore del tuo amoroso fratello. 
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PERSONAGGI 


Marianna. 

Eloisa. 

Emilio. 

Enrico. 

Un Servitore. 


La scena è in una città della Francia. 
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ATTO UNICO 

> , , * . * 

• , *\ ' 

Camera con una porta nel mezzo e due laterali. 
Quella a destra conduce all’appartamento di Ma- 
rianna, l’altra a sinistra ad un gabinetto. Un ta- 
volino pure a destra, ma un poco di qua della 
porta: carta, calamaio, e due libri sopra di esso. 
Una sedia appresso, e varie altre per la stanza. 

SCENA PRIMA 

* • s 

✓ 

Emilio sortendo dalla porta di mezzo, 

- -, ed un Servitore. 

*• * •• •; ' • . ■■ ’-.t" : .< ; . • ii 

Emi. Ehi, avvisate Marianna ch’io son qui. 

•Servo (parte) ... ", ; 

Emi. {prendendo un libro in mano legge sul car- 
tello) « Lettere sull’educazione « {lo ripone , prende 
Valtro e legge) u Poesie di Ossian. » [si trattiene 
leggendo piano) 
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SCENA IL 

Marianna, Emilio. 

Mar. { esce pian piano, va dietro ad Emilio e per- 
cuotendogli con una mano la spalla ) Bravo, E- 
milio, voi scoprite tutti i miei segreti. 

Enti, {come sorpreso chiudendo il libro) Oh signo- 
ra... scusate se non avendovi veduta... 

Mar. Non avete fatto li vostro dovere, non è vero? 

Niente ii mio Etnilto, voi mi vedete adesso. 
Emi. Vi rassegno adesso dunque tutto il mio ri- 
spetto. ( depone il libro) . . 

Mar. Grazie, ma non avete da rassegnarmi, che 
del rispetto? Sappiate ch’egli è una droga che 
riscalda assai poco il mio stomaco*, Io lo lascio 
a chi non conosce altri mezzi da blandire sè stessa. 
Siete voi del mio sentimento? 

Emi. La vostra massime è troppo giusta per lasciar 
un adito a contradirla. Che serve dilettar l’anima 
quando non si giunge a toccar il cuore? 

Mar. Avete ragione: convien dire che costoro non 
abbiano mai conosciute le attrattive deiramicizia.^ 
lo per me son d’opinione, che chi le assaggiò 
una volta sola non possa avvezzar più le sue lab- 
bra ad un altro liquore, (siedono) 

Emi. (sospira) v •• 
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Mar. Ma voi sospirato! Avrei mai nei vostro interno 
mosso qualche rimembranza che vi producesse 
della tristezza? Sarei stata un momento cagione 
del vostro dolore? 

Emi. No, Marianna, voi non no potete essere che 
della mia contentezza. 

Mar. Yi ringrazio di un’espressione sì gentile. Ma 
assicuratevi, voi non siete nel vostro stato natu- 
rale. E qualche tempo, che noi ci conosciamo, 
e da qualche mese noi ci vediamo più spesso. 
Emilio, non è questa la prima volta, ch’io m’ac- 
corga del vostro turbamento. 

Emi. (affettando ilarità) V’ingannate, o signora, vi 
domando scusa, ma la mia tempera... 

Mar. (interrompendolo) La vostra tempera è giu- 
liva, e ben si discerne che siete nato per l’alle- 
gria. La giocondità, che alle volte vi traspare dal 
viso maschera in parte la smania che avete nel 
cuore. No, non mi potrete persuadere giammai 
che siate pago di voi medesimo. 

Emi. Forse chi sa, che la vostra vicinanza non mi 
faccia desiderar il possesso della vostr’anima, e 
che un rispetto ben dovuto al vostro sesso non 
cagioni la confusione che mi osservate. 

Mar. Ah volete abbondare in galanterie, ma sarei 
stanca se dopo questa vi avessi a ringraziare per 
la quarta volta. 

Emi. Quando credete ch’io voglia parlar solamente 
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alla vostra vanità, mi condauuo volentieri da «ne 
stesso al più rigoroso silenzio*, * IMI 

Mar. Oh Emilio, come volete che me lo possa per- 
suadere, se m’ appariste sempre così sino dal 
primo istante che vi ho veduto ; forse avanti ch'io 
vi conoscessi, e avanti che praticaste in mia casa? 
Emi. E quante volte la stima di un oggetto noti 
precede la 4* lui famigliarità? , , . « , U5 ; iés 
Mar. (ridendo) Mi volete far credere di essere a 
mio riguardo un eroe da romanzo. Io già non vo- 
glio indagare il vostro secreto, pure chi sa qual’al- 
tra... (ri trattiene ) ,, 5 ^ , 

Emi. Vi protesto, che qualunque ella sia, io non ho 
tempo, o Marianna, di ricordarmela dinanzi a voi. 
Mar. Voi vi ingegnale di aggiugner parole a pa- 
role; ma mi conoscete voi, Emilio? Io non sono 
di quelle donne d’una trascendente credulità. Anzi 
penso che la miglior dichiarazione consiste nelle 
prove che si possono dare, r., ia . f( . , 

Emi. Comandate. Che poss’io fare per ubbidirvi? 
Non sono debole a segno di adottar ciò che noo 
mi trovo capace di praticare.;, , , ^ r< - 
Mar. Quanto siete obbligante nei vostro discorso. 
Emi. Ma che serve scegli non ha la forza d’obbli- 
gar la vostra fede? Perchè non posso ritrovar nei 
nostri affetti l’analogia della nostra età! Veggo 
pur troppo, o bella Marianna, clpè vano lo spe- 
rarlo. **- • ’ »-vi ui rii «iwwy M.ì 
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1 Mar. ( guardandolo teneramente) Guardatevi piut- 
tosto daH’abusarvi della mia buonafede. Io pro- 
curerò sempre che non mi esca mai dalla bocca 
un’espressione della quale un giorno debba ar- 
rossire. L’idea d’un uomo che senza essere pe- 
netrato dalla passione mi dicesse d’ amarmi ò 
orribile al mio pensicre. No, esso non m’ingan- 
nerò giammai. 

Emi. !Vli supponete voi capace di farlo? 

Mar. lo saiò ognora ritenutissima a palesar quanto 
sento. Però qualunque dichiarazione io facessi, 
vi assicuro che il mio labbro non la pronuncie- 
rebbe giammai senza esser sicuro della lealtà del 
mio cuore. 

Emi. Ma permettetemi; signora, siete voi intiera- 
mente libera ? 

Mar. (un po^ri scaldata) E chi può vantarsi di un 
dritto solo sopra di me? 

! Emi. (dopo averla guardata un poco in silenzio) 

' Questa mattina è stato Enrico da voi? 

Mar. Sì, anzi vi sarebbe ancora se non l’avessi 

• mandato a far un certo invito... ( mostrado colla 
testa di non voler dir altro) 

Emi. Egli sì, che ha tutte le qualità di piacere. 

Mar. Se i vostri elogi gli sono tributati dall’ami- 
cizia, può bene a ragione tributarglieli anche la 
verità. 

Emi. Veramente è pieno di pregi, ed Usuo meri- 
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io, ehe gli dà tanto potere sull’amicizia degli uo- 
mini, gliene può dar giustamente ancora sulla 
tenerezza di un sesso così gentile. 

Mar. Intendo dove voi volete ferire. Vi dirò per 
altro il vero con tutta sincerità. Credo, che co- 
nosciate abbastanza l’amicizia che legò le nostre 
due famiglie, per vedere su qual fondamento egli 
mi avvicini. La nostra educazione quasi eguale 
me l’ha fatto sin da fanciullo riguardar come un 
mio fratello. L’uso, che alle volte ci addimestica 
in una età assai tenera considerar ci fa come tati 
coloro, che conosciuti in un'altra non sarebbero 
forse che i nostri più fervidi amanti. Egli ha del 
merito, voi dite bene, ed il suo procedere one- 
sto esclude ogni dubbio del suo carattere. Voi 
stesso lo tenete come il vostro più intimo amico. 

Emi. Sì, e credo che in nessuna occasione mi pen- 
tirò della mia scelta. *. 

Mar. Così anch’io lo terrò sempre come uno dei 
miei migliori amici. Tale lo considero, nè credo 
d’ingauiiarmi. Vi assicuro però, ch’ei non pre- 
tende niente di più. Eccovi svelato il mio in- 
terno. Voi mi troverete ben guardinga, ma bu- 
giarda non mai. 

Emi. Voi siete amabilissima, il vostro volto potrà 
forse esser più bello, non già la candidezza del 
vostro animo. 

Mar. Lasciate di farmi arrossire coi vostri elogi. 
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A proposito di Eniùco, volete fermarvi a pranzo 
da me? 

Emi. Non vorrei incomodarvi. 

Mar. Incomodarmi quaudo v’invito? Credete forse, 
che ve Io dica acciò non dobbiate accettare, e 
tuttavia restarmi obbligato? 

Emi. Ebbene, io dipendo dai vostri cenni* Vi è an- 
che Enrico! 

Mar. Si, addio. Noi passeremo la giornata insieme. 
Se volete intanto potete restare: basta che mi 
permettiate di attendere ancora ad un picciolo 
alTar di famiglia. Qui troverete da intrattenervi, 
(mostrandogli il libro) e nel tempo stesso farete 
gli onori della casa con quelli che verranno. 

Emi. Come vi aggrada. 

Mar. (parte) 

SCENA IH. 

w 

4 

Emilio guardandole dietro. ' 

Marianna, tu già incomìnci a interessar il mio 
coore, ed a cancellar da esso un’imagine troppo 
fatale. Eloisa... (siede abbattuto) Eloisa, oh un 
tempo per me la più dolce delle amiche' Perchè 
accendermi una fiamma a cui tu dovevi manca- 
re:’... Sciagurato quel mostro d’inferno, che venne 
a tu» bar la pace di due anime, che si trovavano 
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contente solo di sè stesse... Egli ha profanato il 
più sacro dei cuori... Egli ha rotto i legami più 
puri ch’abbia mai formato l’amore... Eloisa, in- 
vano nella tua solitudine tenti adesso di adescare 
la mia fede... Io sento pur troppo in me stesso 
un dei più forti avanzi di quanto m’hanno istil- 
lato i tuoi vezzi, ma scoto altresì che la tua in- 
fedeltà m’accende tutta la collera d’ un amante 
deluso... Ah, Marianna, che tu possa almeno di- 
strarmi da una memoria sì crudele! 

•' ; •* ’<• 1 ih r «*rvÌt9rtl1Mvf 

SCENA IV. 

Enrico dalla porta di mozzo, e detto. 

Enr. Emilio, addio. 

Emi. Enrico, ti saluto. 

Enr. Dov’è Marianna? 

• t 

Emi. Adesso, adesso è partita di qui. Ella mi ha 
lasciato a ricevere chi viene; se vuoi nulla co- 
manda. (come scherzando) 

Enr. Volca annunziarle d’aver adempito la sua com- 
missione. Per altro un momento avanti od un 
momento appresso ciò non mi preme gran fatto. 

Emi. Serviti come vuoi. 

Enr. Ma sai tu d >nde io venga? 

Emi. So, che vieni da un invito, il donde put Pi- 
gnoro. • 
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JEnr . Vengo dalla cugina di Marianna, da Eloisa. 

Emi. Eloisa!... vien’ella a pranzar qui? 

Enr. SI, perchè? come Io sai? 

Emi. So eh’ eri andato a far un invito di pranzo. 

Sai tu in oltre, che Marianna ha in\ italo an- 
cheine? . 

Enr. Ebbene, noi pranzeremo tulli allegramente. 

Emi. Io con Eloisa? Mi fa orrore solamente a scn- * • 

tire a nominar una donna sì perfida. Essa è di- 
venuta un oggeffo che già detesto. 

Enr. Tu la detesti? Lei, che tanto ti ama? No, tu 
non hai un'anima capace di farlo. L'interroga e 
vedrai che interpreti male assai il suo linguaggio. 

Emi. Enrico, che vorresti tu dire con questo? (so- 
stenuto, poscia con fuoco) Vorresti credermi?... 

Enr. Onesto abbastanza per non essere in contrad- 
dizione con te stesso. 

Emi. Vuoi tu ch’io cimenti il mio onore? 

Enr. Il tuo onore? Io voglio anzi che tu ne sii il 
. difensore più severo. No, io non ti consiglio a 
lasciarla in abbandono. Tu stesso m’hai confes- 
* salo che l’ ami. Come adesso puoi detestarla? 

Sarà un obbrobrio per te il seguire i moti della 

V I» 

tua tenerezza? 

Emi. (offeso) Enrico non ti abusar d’una confessione 
che ti ho fatto, col rinfacciarmela. 

Enr. No, a me solo confidasti la tua passione, ed 
F. 373. Il raro etimpio. H 

* 
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appresso di me ne sarà il deposito sempre sacro. 
Io fui testimonio più volte dei trasporti delle vo- 
stre anime, nè la mia bocca non ha parlato che 
a voi due: io stesso ho letto dentro di te quanto 
fosti costretto a confessarmi. Ne offendo forse la 
confidenza quando ti richiamo al tuo dovere? 

Emi. Al mio dovere!... Giusto cielo! E quando vi 
ho mancato? Dimmi, l’incostanza ha incominciato 
da me? Quale scusa puoi tu ritrovare alla sua 
colpa? 

Enr. Tu vuoi una scusa? Eccola. Ella ritorna ad 
amarti. 

Emi. E che per questo? Dovrò essere così vile di 
sagrificar il mio disprezzo al suo amore? Hai 
forse dimenticato il modo con cui mi convenne 
lasciarla? 

Enr. Ella ti ha detto che più non ti amava. Di 
che puoi tu lagnarli? Una donna onesta dichiara 
apertamente i sentimenti del suo cuore. La ci- 
vetta e la dissoluta sacrificano la verità all’am- 
bizione ed al libertinaggio. 

Emi\ Come vieni a ferirmi di nuovo sul momento 
che s’appressa la mia guarigione... ( dopo qualche 
pausa) Tu vuoi che riprenda tante cure per una 
ingrata ? Pei 1 chi già snodò tutte le relazioni che 
ci vincolavano? Che... 

Enr. E che adesso ritorna ad annodarle. Ma sarai 
tu tanto irragionevole di voler che una donna 
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ehe dice damarti possa essere responsabile di 
sè stessa per tatto il corso della sua vita? Quando 
tu ami, intendila cagion che ti conduce a farlo? 
Dipende forse da te la simpatia del tuo cuore? 

Emi. Enrico, tu non sei nel mio caso. I nostri oc- 
chi sono molto diversi. 

Enr. Pur troppo: la passione non fa mai veder 
chiaro. v 

Emi. Tu non conosci Eloisa. Ella si ritrova ornai 
sola. Abituata ad amare, nella partenza di un og- 
getto cerca di riempire il vuoto del suo cuore. 

Enr. E perchè solamente cercarlo in te? 

Emi. Perchè forse il suo amor proprio crede di 
non aver bisogno di tutto lo sforzo delle sue at- 
trattive per impegnarmi in una corrispondenza. 

Enr. Come sei ingegnoso a tormentar te stesso. 
Tu non conosci ancora il vigore di una passio- 
ne. Mancherebbero ad Eloisa degli adoratori?... 
ad Eloisa, che tu stesso vedi ancora piena di 
tutte le grazie e con un’anima fatta per la sen- 
sibilità? Non disccrni il torlo, che fai a te me- 
desimo nel credere che non sia pai sa tale che 
a te? , 

Emi. Io credo anzi di farmi un elogio quando fra 
tanti mi persuado di conoscerla meglio di ogni 
altro. 

Enr. Guarda invece di non averla conosciuta meno. 
Ah se tu adesso adesso l'avesti sentita doman- 
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darmi di te, Pavesti udita deporre nel mio tutto 
Paffanno del suo seno, bagnarlo delle lagrimo 
de’suoi occhi... Avresti potuto resistere? 

Emi. Non mi sarei esposto al cimento senza aver 
la forza di vincermi. 

Enr. Ebbene, oggi tu qui la vedrai, ed io... 

Emi. Io... oggi... e vuoi tu ch’io mi soffermi ad 
attenderla? 

Enr. Che! vorrai dunque mancar di parola a sua 
cugina? Farai pubblico il segreto del tuo cuore? 
Esporrai chi una volta hai tu amato? (cangiando 
tuono) Emilio, questo riguardo sarebbe mai de- 
bolezza? 5 

Emi. Djbolezza? No: io son forte abbastanza per 
potermi fidar di me stesso. Ma non voglio, ch’ella 
abbia la compiacenza d’interpretar la corte che 
faccio a Marianna come uft-mezzo per rivoglierla 
a lei, nè che questo pranzo sia stato ordito come 
il primo passo alla nostra riunione. 

Enr. Come sono stravolte le tue idee. Ma già sei 

• forte abbastanza per fidarti di le stesso? Io ti 
prendo in parola; ( indicando la porta di mezzo) 
guarda chi viene. Addio. 

Emi. (dopo aver guardato) Come... qual trami... 

Enr. Io vado ad avvisar Marianna. Intanto difendi 
il tuo cuore, se lo puoi, dagli assalti dello sue 
attrattive, (parte) - •’ 
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SCENA V. 

• * % k • 

Eloisa , Emilio. 

Elo. ( osservando Emilio) Oh Dio, chi mai veggo! 

{si getta sopra una sedia) . 

Emi. (Oh Dio qual ghiaccio mi piomba sul core! 

Marianna, sostienili Marianna: il tuo pensiere 
mi serva di difesa). 

Elo. (dopo qualche pausa) Emilio, tu non ti degni 
guardarmi in faccia? 

Emi. (si mostra smanioso) 

Elo. Un fallo di un sol mopienlo mi ha resa tanto 
orribile agli occhi tuoi? 

Emi. ( imbarazzalo ) Voi fallo... io non ho niente a 
rimproveraoi... non ne avete nessuno. Attribuite 
la mia confusione alla mia sorpresa. 

Elo. Tu mi rispondi, e ti cominci a vendicare col- 
PindiiTcrenza. Adopri un linguaggio, che per la 
prima volta io conosco nella tua bocca. Io invece 

Fbo usato una volta sola, nell'istante di tutta la 

7 1 

mia colpa. Ma credi che adesso io voglia ritor- 
nare ad usarlo? col riprendere i sentimenti della 
. mia tenerezza io ripresi ancora la loro fai ella. tr 

Emi. Eloisa, io non P intendo più:. è tanto tempo 
ch'io non Padopro che me nc sono scordata per- 
sino la pronunzia. 
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L'Io. SI) tu non l'intendi perch'io lo merito. Pur 
troppo lo so, so ch'io sono stata la rea, per questo 
non ti ridomando il tuo amore; mi contento del 
tuo solo perdono. 

Emi. Il mio perdono! Voi siete troppo indipendente 
' per mancare in nulla verso agli altri. 

Elo. E segui ancora ad affettar quest'aria di com- 
• plimento! Pare a le, ch'ella mi convenga in ri- 
sposta? Che ti chieggio io? 

Emi. Che potete chiedermi, se non posso darvi nulla? 
Elo. ( con trasporto) Tutto mi puoi dare, ma sono 
discreta abbastanza per non domandarti che 
quanto mi si conviene. 

Emi. ( con fuoco) A te non conviene, che la taccia 
d’infedele. 

Elo. (risentita e con fuoco) Ingiusto... barbaro... 
Emi. (come scosso) Eloisa... io ingiusto?... io bar- 
baro? (rimessosi) Ed hai tanto coraggio? 

Elo. (con fuoco ) Si, tulio il coraggio di dirlo e di 
ripeterlo ogni volta che lo brami. 

Emi. ( rosta immobile cogli occhi a terra) 

Elo. [alzandosi ed avvici nandosegli con dolcezza) 
Ah! questa parola ti hr scosso: ne senti dunque 
la forza della sua espressione... Ella li punge... 
ricerca adesso in fdndo della tua anima la ca- 
gione del tuo risentimento. 

Emi. lo non ho che rinfacciarmi. Il fallo non è 
stato mio. • 
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Elo . Sì, è slato di Eloisa, ed Eloisa le P ha pur 
detto, doti pretende di scusarsi. Io non ti chiamo 
nè incostante, nè traditore, ti chiamo ingiusto. 
Sa il cielo le lagrime che mi hanno costato po- 
chi istanti del mio smarrimento. Io condiscendo 
chiamarmi colpevole, ma condiscendi tu pure ad 
accettar il titolo, che ti si aspetta... ( riscaldata ) 
Dunque per le non vi sarà che la pena di morte 
per tutti gli errori? Estinta una sola volta la 
fiamma che ti avea consacrata, non vi sarà e- 
menda che ti appaghi s’io tenterò ancora di at- 
tizzarla? Se per tre anni io sono sembrala degna 
d i te. un mese solo avrà distrutto Popera di tutto 
il passato? Io sento i miei rimorsi, nè tento di 
scusar ciò che PotTese. Ma i miei affetti ritornano 
a te... il mio amore mi tormenta, ed in esso ri- 
trovo il mio gastigo. lo non dimando il tuo, me 
ne veggo indegna... non chieggo che il tuo per- 
dono, e tu sei così crudele per rigettarmi? 

Emi. (Oimè! corno mi sento scosso). ( confuso ) Que- 
sto non c che il primo passo, tu non tenti che 
di vedermi ancora incatenato baciar il piede che 
mi calpesta. 

Elo. Osi tu credermi menzognera? Osi credere 
ch'annida l'inganno io un cuore, ove tu il primo 
incominciasti a regnare? Così presto vuoi corrotta 
quella virtù che m'hai istillato? Sì gran torto mi 
fai di sospettare, che la mia bocca non sia mossa 
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da qacl sentimento che ebbe origine nella tua 
anima. , 

Emi. ( accrescendosi gradatamente in lui la smania) 
S‘io t’imputo la menzogna... 

Elo. (interrompendolo con dell’anima) No, tu non 
potrai imputarmela giammai. Quando non ho 
-scutito più amore per te, io ebbi la forza di pa- 
lesartelo: poteva deluderti, ma io non conosco la 
doppiezza: m’arrischiai piuttosto d’espormi al tuo 
odio, che di lusingarti con. un inganno. 

Emi. Vuoi costringermi ancora ad esserti obbli- 
gato?... Dopo un dileggio... 

Elo. Un dileggio? E quando ? Io ti dissi che non 
era la padrona di me stessa, che niuno in amore 

, può rendersene responsabile. Io non credeva che 
tu arrivassi a chiamar dileggio un tentativo di 
scusa alla mia incostanza. 

Emi. Ma per altro avesti tutto il cuore di dichia- 
rarmela. 

Elo. Tu non sai quanto costi ad un’anima ben 
fatta la dichiarazione della sua tiepidezza. Quando 
t! ritroverai nel mio caso tu lo potrai conoscere. 

Emi. (Oh Dio! qual forza hanno i suoi detti!) Chi mai 
t’ha potuto istruire ad assaltarmi con tanta possa? 

Elo. ( con risolutezza) La mia passione. 

Emi. ( smanioso ) (Ma no io non vi ritornerò...) 

Èlo. Ella sa parlar abbastanza senza aver bisogno 
d’altri maestri... Ma tu non rispondi? 
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Emi. Noi;, io te! dico... io non posso... 

Elo. Che?... tu non puoi concedermi?... 

Emi. Giammai... 

Elo. Il tuo perdono? 

Emi. ( risoluto ) No... perchè troppo ei costerebbe 
al mio cuore. 

Elo. Al tuo cuore? Osi tu vantarti d'un cuore che 
non hai per perdonarmi? ( risoluta ) No, che tu 
non ne hai. Il tuo non è che un muscolo mate- 
riale per servire alle funzioni della tua vita. 

Emi. (va dimostrando sempre più la smania che 
lo agita) 

Elo. Barbaro... Osi tu vantarmi un cuore, allora 
che dispregi il più forte dei sentimenti? Cosi 
ti vendichi, o vile, della mia passione? E tu po- 
testi una volta amarmi ? Io non ho accolto cosi 
le prime proteste che mi hai fatte... tu hai sfor- 
zato il mio amore, tu mi hai impegnata dunque 

\ 

In un affetto, che dovea formar la tortura dei 
giorni miei? Prima di te io non conosceva l’a- 
more... la mia anima tranquilla godea della sere- 
nità la più pura... Oh Cielo, a qual condizione 
son io ridotta ! Tu m’ hai potuto ispirare per te 
un fuoco terribile, ed io non potrò un sol mo- 
mento ridestarlo nel tuo seno! 

Emi. (dopo essere stato immoto «’ incammina « 
grida con atto di disperazione in modo che Eloisa 
sente le due prime parole soltanto) Marianna, 
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Marianna, perchè la tua imnginc non rn’è si pro- 
fondamente scolpita com’io sperava, (parte) 

t 

SCENA YI. 

Eloisa sola. 

Qual nome ha egli pronunziato?... M' avrebbe mia 
cugina usurpato il suo cuore? Potrebbe mai darsi 
ch’ella Io inasprisse contro di me? Dovrei ad essa 
il resto della mia infelicità? M’avrebbe invitato per 
veder cogli occhi propri la mia vergogna e il suo 
trionfo?... Quanti pensieri mi si affollano in capo... 
qual gruppo d’aflanni. (siede) Scntomi chiudere 
il respiro! Chi sa quanto mi costa l’averlo ritor- 
nalo a vedere! Invano mi lusingava diminuire la 
mia angoscia, ch’io la sento maggiore... Le sue 
ultime parole, la sua fuga, mia germana... tutto 
s’accorda a rendermi disperata... (s’alza in fro^a) 
Ch’io esca da questa casa perversa, ch’io vada... 

, i 

SCENA VII.. 

Marianna, c detta. 

Mar. Buon giorno, mia cugina. Sei venuta a farmi 
compagnia? Noi pranzeremo insieme. 

Elo. (sorpresa della sita vista sta guardandola in 

r atto d'una colica raffrenata). 


Digitized by Googte 





ATTO UNICO T3 

Mar. (con dello stupore) Ma perchè così sdegnala? 
con chi l’hai tu? 

Elo. (scoppiando furiosamente) Ah crudele... inuma* 

* 9 

na... hai vinto; sci ai colmo della contentezza. Che 
vuoi di più? 

Mar. (come sopra) Con chi parli? 

Elo. Ei mi ha trascuralo... non si commosse... m’ ha 
disprezzato, m’ ha... 

Mar. Chi? 

Elo. (affettandola) Con chi parli? chi?... Parlo con te, 
con te che non sai che fomentare le discordie; con 
te, che sotto l’apparenza di favorirmi m’hai chia- 
mata ad accertarti da le stessa del mio rossore. 

Mar. Ma, Eloisa, o sei pazza, o vuoi mortificarmi 
senza ch’io t’intenda. Il Cielo mi punisca so so 
«piello che dici o di quello che parli. 

Eh. (un poco rimessa) Poverina... non sai nulla... 
sci innocente è vero?... (riscaldandosi) Tu fingi an- 
cora? Non sai di chi parli? (con maggior forza) 
parlo di Emilio, parlo del tuo amante, parlo di 
un cuore che m’hai rapito. 

Mar. Io... (sorpresa) tuo .. Emilio?.. 

Elo. Sì, ch’era mio... Restituiscilo; senza di te egli 
mi amerebbe ancora, e dopo i miei rimorsi ri- 
troverei in lui un' anima nata a formare la mia 
felicità. 

Mar. Oh cielo, che faceva io mai! Calmati, cara 

• cugina, ascoltami un poco. - * 
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V ' 

Elo. (guardandola) Che vuoi tu dirmi? 

Mar. Conosci la ragione? 

Elo. (riscaldata) Io non conosco che quella dell' a- 
more. 

Mar. Quando non vuoi sentir nulla, quando sei fìs- 
sa nelle tue opinioni , ritorna in te stessa, e allora 
li parlerò..., (dopo qualche pausa) Che il cielo mi 
strugga se io... . 

Elo. Ancor giuramenti!.. Ma s’ ei li nominò nel 
partire. ’ 

Mar. Emilio m’ ha nominata? 

Elo. Emilio... P ho sentito io con queste orecchie; 
sentii il tuo nome. 

Mar. Il mio nome! Io non so nulla, ma ben ti protesto 
.che chiamo il cielo in testimonio s’io sapea che 
egli praticasse in tua casa, se m’ imaginava che 
tu avessi alcun diritto sopra di lui, s’ egli m’ ha 
dello mai nulla, se questo non è il primo cenno 
che ne intendo. Vuoi tu persuaderti? Qual prova 
ti posso dar io? Comanda, c vedrai che sono in- 
nocente. 

Elo. (un poco rasserenata c come mortificata) Egli 

: dunque..* • 

Mar. Non mi disse niente. 

Elo. Ed io sono... 

Mar. La prima che me lo palesa. 

Elo; (battendosi il capo con una mano) Che ho fatto 
mai? Come ho tratto dal secreto in cui giaceva 
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- un amore da tre anni intieri. Enrico solo n’ era 
Punico depositario. 

Mar. Ti pentirai forse della tua confidenza? Mi farai 
il torto di credermi capace d’ abusarne? Credi per 
questo ch’io tradisca il tuo secreto? Che la mia 
anima non sia capace d’ interessarsi per la tua 
sorte? Eloisa , conosci in Ina cugina un’amica, (dopo 
aver pensato un poco) Anzi, ne sarai convinta dalle 
prove medesime. 

Fio. Tu vóoi interessarti? Tu dunque senti pietà 
del mio stato? Tu hai un’anima sensibile per me... 
Che il Cielo ti benedica. 

Mar. Sì, ed avrò la miglior compiacenza se ti potrò 
' giovare. * \y: , 

Fio. Oh cara cugina '. scusa se con un trasporto 
insensato ti avessi offesa. 

Mar. Niente cara, abbracciami. Ma ch’io non ab- 
bia mai traspiralo che tu amassi Emilio! ch’io... 
Fio. E come lo potevi s’ egli non te lo dicea? La 
notte e il silenzio erano i soli compagni delle 
nostre conversazioni. Per tre anni cototinui la cor- 
rispondenza più soave legò i nostri cuori. La vici- 
nanza della sua casa alla mio ci apprestava il mag- 
gior comodo possibile. Di rado veniva di giorno 
per non dar alcun sospetto alla famiglia, c perché 
credeva così, che il nostro amore non iscemato 
• dalla troppa libertà potesse aver una maggior dura- 
ta. Il solo Enrico era a parte di quanto passava. In 
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questo stato di contento i nostri giorni già scor- 
reano felici, quando... 

Mar. Quando ti sei disgiunta? 

Elo. ( sospirando ) Pur troppo! 

Mar. (dopo un poco di silenzio) E la ragione? 

Elo. Oh diol tralascia d’ indagarla... Ah , cugina , 
giacché hai si buona disposizione, interessati per 
me, ma ti priego non cercar di richiamar sul mio 
labbro ciò ehe tanto ha costato al mio cuore. 
(parte a sinistra) 

SCENA Vili. 

Marianna sola. 

Oh cielo , che faceva io mai ? Dunque Eloisa ed 
Emilio si amavano? Ed io Pignorava? Ora intendo 
la malinconia d'Emtlio. lo forse incominciava ad 
interessarlo. Eloisa dice che mi chiamò a nome 
partendo. Ah si , io cominciava a distrarlo, ed 
era per sigillare la disunione di due anime fatte 
scambievolmente per amarsi... Qui bisogna sop- 
primere sul nascere Pincllnazione che sento per 
lui... fa duopo d’una ferma risoluzione... convien 
procurar d’ unirli.... non si lasci raffreddare ad 
Emilio l'impressione che avrà ricevuta dalla vista 
d'EIoisa. Ma come farlo venire? (dopo riflettuto) 
Chiamarlo? Non verrà, (un po' 1 di silenzio) Si scriva 
e fìngasi un risentimento. (scrive\ dopo aver scritto 
corre incontro a Enrico che giunge) 
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SCENA IX. 

Enrico e detta , poi un servitori. 

Sfar. (con premura) Appunto ho bisogno di te. Mi 
premo di far venir qui Emilio. Leggi questo 
_ viglietto. 

Enr. (legge) u Emilio : fu duopo rimandar in Car- 
li rozza Eloisa alla sua casa. Rinvenuta appena 
« da uno svenimento ne imputò la causa a voi. 
11 Voi dunque avete offeso Pospilalità. La prova 
11 è la vostra partenza , giacché dovevate rima- 
li nervene a pranzo. Venite a discolparvi od allon- 
ii tanatevi per sempre. Non vo a tavola senza la 
« vostra risposta. Marianna «. Co»’ è questo? 
perchè? 

Sfar. Tu che lo conosci a fondo, credi ch'egli 
venga? 

Enr. Veramente il suo onore è messo al cimento. 

Sfar. Basta così. Aspetta e saprai ogni cosa. ( chiama ) 
Ehi... (al servitore) Cerca d’Emilio; e dagli questo 
viglietto; se non lo trovi, aspettalo alla sua casa 
finché arriva. Quando ascende le scale voglio es- 
sere avvisata. 

Ser. (parte) 

Mar. Dopo che tu m’hai trattenuto sìa lungo lu- 
singandomi che Eloisa trattenesse Emilio, partito 
che fosti sono volata a riveder mia germana. Vengo 
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qui o la ritrovo in tutte le furie contro di rac^ 
M'imputa di averle rapito il cuore di Emilio. La 
interrogo del suo turbamento, ma invano: quando 
spero, che mi narri il tutto, io non so altro ch’essa 
ed Emilio si amavano, che tu lo sapevi, c ch'ora 
non si «amano più. 4 * 

Enr. E adesso dove è andata? 

Mar. È nel mio gabinetto, ma io sono nell'oscu- 
rità di tutto il resto. 

Enr. E non sapete nemmeno la cagione del loro 
disgusto? - 

Mar. Nemmeno. 

Enr. Giacché sapete l’antecedente sappiate dunque 
anche questo. Ecco: Eloisa ebbe Occasione di 
. veder in sua casa Guarniero. - 
Mar. Il figlio di quel mercante livornese amico 
di suo padre, eh’ è stato in sua compagnia una 
sera da me. 

Enr. Appunto quello. Le sue maniere, e più di 
, ^se la sua seduzione, le ha fatto un momento 
dimenticare Emilio. Ella glielo disse candida- 
mente. Egli se ne risentì d’ una forza eguale 
a quella della sua fiamma. Lasciolla, e più non 
vi è ritornato. 

Mar. Dunque Eloisa sa ben ch'io non glielo rapii: 
Perchè rivoglierne a me il torto? 

Enr. Attendete. Partito Guarniero ella riprese tutto 
A il vigore della sua passione primiera, ma Emi- 
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fio, che forse n'è «incora molto innamorato, se 
ne ritrovò offeso assai. Essi dal loro abbandono 
non si avevano più veduto: io assalii più volte 
il cuore dell'amico per ritornarlo alla pace, ma 

10 trovai sempre inflessibile. Quando questa mat- 
tina, sull 1 istante, che replicava le mie preghiere, 
giunse Eloisa, io li ho lasciati soli sperando elio 
ridestatasi la loro reciproca tenerézza questa 
avesse più eloquenza di me, ed acciò avessero 
agio di far succedere quanto bramava corsi a 
voi, c ad arte vi trattenni perchè non foste uscita 
si presto. 

Mar. Adesso comprendo... Emilio non si sarà 
smosso, sarà partito, partendo avrà pronunziato 

11 mio nome, ed ella avrà attribuito a me la 
causa del suo rigore. 

Enr. E partilo pronunziando il vostro nome? • 

Mar. Cosi mi ha detto Eloisa. Ma Enrico, tu sa- 
pevi tutto c non mi hai avvisala? 

Enr. Marianna, voi potete avere ben diritto su 
quanto mi risguarda, ma non su quello ch'è con- 
fidalo alla mia secretezza. 

Mar. Ch'oggi almeno m’avessi dato qualche cenno; 
forse non sarebbe accaduto tanto malanno. 

Enr. Allora io perdeva la speranza di unirli. Ma 
adesso che volete da Emilio con quej viglielto? 

Mar. Ho promesso a mia cugina d' interessarmi 
F. 373. !l raro esempio. 6 
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nella sua pace. La mia massima di non turbar 
gli affetti altrui, ed il .mio onore per dimostrar- 
le P ingenuità delle mie proteste Io richiedono 
d’accordo, ed io sono in dovere di farlo. S’egli 
verrà io metterò in opra ogni cosa per veder ri- 
stabilita la di lui tranquillità e quella d’ Eloisa. 
Tu intanto ti ritirerai nel mio gabinetto appresso 
di lei. Io sarò la prima a tentare di aprir la brec- 
cia. Se nulla potranno le mie parole, le mie lu- 
singhe, ed anco le mie minaccio tu verrai in mio 
soccorso, tenendo sempre per l’ultimo colpo di 
riserva la comparsa della tenera amica. Enrico, 
giacché siamo'tutti due disposti a ricongiugnere 
le loro anime, non perdiamo un momento per 
. mettere a profitto un tempo si caro. La vista 
d’Eloisa già avrà fatto qualche impressione sopra 
d’Emilio; il mio viglietto, che la Gnge tramortita, 
l’avrà resa più profonda; non lasciamo sventar 
le scintille che avrà ridestato; attizziamole quanto 
possiamo di più, e prepariamoci ad ottenere 
un’intiera vittoria. 

Fnr. Voi siete intieramente persuasa di vincere? 
Mar. Io spero; sì spero, che non partirà dalla mia 
casa colle risoluzioni che forse porterà nell’ en- 
trare. Enrico ( sospirando ), io Io confesso, questa 
non è la miglior lusinga pel mìo cuore, ma lo è 
bensì per la compiacenza di fare una buona azione. 
-JTnr, Come? voi dunque,.. 
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Mar. Sì, io cominciava ad amarlo. La sua dispo- 
sizione verso di me m’avea interessato abba- 
stanza per cedere. 

Enr. S’è disposto per voi, è superfluo l’attaccarlo 
senza prima estinguere innanzi il suo genio na- 
scente. 

Mar. No, se Eloisa è stata il suo primo amore, e 
egli il primo non si è raffreddalo, non può a 
quest’ora aversela dimenticata. Quando abbiamo 
un vero interesse, le inclinazioni che di mezzo 
qualche volta ci nascono non cancellano per que- 
sto giammai le prime. Alle volte si ama per cer- 
car una distrazione, e in tale stato può essere 
Emilio per me. Ma io saprò fin proibirgli il ve- 
dermi se questo potrà essere un ostacolo al mio 
intento. 

Enr. { con entusiasmo) Anima sensibile, chi non può 
ammirarvi nel conoscervi? Il vostro esempio quanto 
è raro altrettanto è virtuoso. E chi. può vantarsi 
d’aver tutto l'eroismo d’imitarvi? 

Ser. Il signor Emilio ascende le scale, (parte) 

Mar. Presto, ritirati, Enrico, nel gabinetto, e sta 
pronto ad uscir quando ti chiamo. Intanto non 
mancare di fare osservar ad Eloisa tutto il filo 
del mio discorso, onde poter a suo agio rappre-? 
sentar ben la sua parte. 

Enr. ( parte alla sinistra) 
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SCENA X. 

r 

Marianna , poi Emilio. 

Mar. Eccomi al passo di vincere ii mio e l'altrui 
cuore... Si procuri di non inasprirlo. Eccolo. 

Emi. (mostrando dal suo volto un'aria confusa mal- 
grado l'ilarità che vorrà affettare) Signora, col 
vostro viglietto ancora in mano vengo a giusti- 
ficare la mia condotta. 

JUur. (con aria giojule) Oh scusate caro Emilio s’io 
ve l‘ho scritto. Il timore di perdere la vostra com- 
pagnia, oltre queHa di mia cugina, che come 
sentiste mi convenne rimandare a casa, mi spinse 
ii fingere un risentimento. Temeva, nel sospetto 
eli- ella fosse qui, di non potervi far venire in 
altro modo, che mettendo alla prova il vostro 
punto di onore Scusate se il sentimento eh’ ho 
per voi m^ha fallo inventare una giocosa falla- 
cia. ( prende una sedia c siede: Emilio fa lo stesso) 

Emi. Mi rasserenate. Io credeva di essere incorso 
nella vostra disgrazia senza colpa alcuna. 

Mar. Veramente non potreste dire affatto così. Io 
nii maravigliai quando credendo di ritrovarvi qui 
ho ritrovata la sola Eloisa costernala, smarrita 
fle'scnsi, e che appena riavutasi v’ha chiamala 
la causa de! suo nule. Conviene veramente che 
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le abbiate usato qualche sgarbo... veramente in 
mia casa... Ma spero eh’ una mia parola vi rego- 
lerà per l’avvenire. Intanto il mio \iglictto mi ser- 
virà di scusa, se Eloisa si lamentasse mai di un 
torto ricevuto appresso di me, c di non averne 
io preso parte nel soddisfarla... Mi spiace di tei, 
ma poi... 

Emi. {facendosi forza) Voi mi fate, restare di sasso. 
Cadde in isvenimento? 

Mar. Dubitate delle mie parole? 

Emi. No... ma... io. . assicuratevi, io non l’ho offesa. 

Mar. Emilio, perdonatemi, ma essa \i chiama e 
barbaro e crudele, lo non volli indagare più ol- 
tre la vostra condotta... procurai di consolarla... 
e poi la feci, vi ripeto, condurre a casa. 

Emi. ( con qualche premura) Ed avete avute più 
nuove di lei? 

Mar. No, anzi mi sono scordata di domandarne 
al cocchiere. 

Emi. Non è stato egli di sopra a dirvi nulla? 

Mar. Voi sapete quanto è trascurata la servitù 
quando i padroni non le hanno sempre gli ocelli 
addosso... Ma mi sembra Emilio, che ne pren- 
diate molto interesse. 

Emi. Cerco almeno di mostrarvi la mia dispia- 
cenza in caso che me ne credeste la cagione. 

Mar. Non ismentite i moti del vostro cuore. L’a- 
mereste voi?... 
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Emi. ( sorpreso e dopo un po’ di silenzio) V’avrebbe 
ella detto ch’io l’ami? 

Mar. Anzi tutto all’opposto; ma lasciamo questo 
discorso, e veniamo a quello che più mi preme. 
Sedete. ( siedono ) Vi assicuro , che le vostre pa-> 
role questa mattina m’hanno fatto tal senso, che 
quando intesi eh’ eravate partito non bramava, 
che il momento di tornarvi a vedere. Ma guar- 
date bene di non ingannarmi. Voi m’avete detto 
- la verità. Non è vero? 

Emi. ( come sopra ) Si... vi ho detto la verità. 

Mar. Dicendomi... replicatele; non potete immagi- 
narvi il piacere ch’io provai nell’aseoltarle. 

Emi. Si, che voi avete tutto il possesso del mio 
cuore... ( riscaldato ) Sarebbe ben bella, che in- 
vece Eloisa vi avesse detto ch’io l’amo. 

Mar. Ma voi l’avete troppo nel pensiero. No, io non 
so persuadermi, ch’ella vi sia indifferente. 

Emi. Vi protesto anzi ch’ella mi è più che indif- 
ferente... Ella... Ella... 

Mar. Ma ditemi il vero; l’avete mai amata? 

Emi. Io... perchè mel chiedete? 

Mar. Ditemi il vero. M’avete pur detto già un’ora 
che mettessi la vostra amicizia alla prova? Vi 
posso dimandar meno? 

Emi. ( stentando ) Giacché volete saperlo... Io si... 
l’ho amata. 

Mar. Voi l’amaste? Ed ora. 
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£*ni. Ed ora più non Pamo. 

Mar. Dunque siete un incostante? Perchè Emilio 
impegnarmi io un affetto quando mi avete 
mancare? 

Emi. ( confuso ) Io... come... 

Mar. Si, voi presto ve ne ritroverete un’ altra, e 
forse ritornerete ad Eloisa. 

Emi. Ad Eloisa... ( riscaldato ) No , io non vi ritor- 
nerò mai più. 

Mar. No... Dunque più non 1* amate!... Io non Io 
credo. 

Emi. No, non I* amo più. Eloisa è una pcrGda, essa 
ha tradito tutte le leggi della cordialità. Scusate 
s’è vostra cugina, ma se sapeste ogni cosa... Io 
vi potrei rammentare un amor puro... degli anni 
di dolcezze amareggiati da un- incostanza... 

Mar. Ah, voi P amale ancora. 

Emi. No, io non P amo più. Che il cielo mi in- 
cenerisca se io sento dentro di me più per lei... 
Ah Marianna, non mettete le mie proteste a questo 
passo: non fate si gran torto alla mia ragione. Una 
donna che mi ha deluso una volta io dovrò ri- 
tornarla ad amare? 

Mar. Eh sì, voi damate. Voi non vi conoscete, o 
vi celate indarno, lo non m'inganno. Ve lo ripeto, 
voi ramate ancora. 

Emi. Come? chi ve Io dice? 

Mar. (con della risoluUzxa) li vostro sdegno. 
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Emi. Non ho forse ragion di sdegnarmi? Non sapete 
voi?.. Il mio onore... 

Mar. ( cangiando tuono) So tutto... non parlate più 
che già tutto mi è noto. E volete voi ch’io non 
m’ interessi nel dolore di mia cugina per non 
indagarne almeno la sorgente? Vorreste, che in- 
sistessi tanto a lungo su questo argomento senza 
saper almeno come parlo? In che ha ella intac- 
cato il vostro onore? 

Enli. È stata un’ incostante. Ila ceduto ad un altro 
il cuore eh’ a\ea già dato a me. 

Mar. E voi non avete ceduto il vostro a nessuna? 

Emi. lo no: io lo mantenni sempre fedele. Dal mo- 
mento che glielo donai ho rinunciato ogni diritto. 

Mar. Guardatevi di non dir bugie. Esse sono dete- 
stabili per un uomo onesto. 

Emi. E potete voi fodere? Io' sono sincero. 

Mar. (d’un tuono fermo ) No, voi mentite. 

Emi. Io mento? 

Mar. SI, o mentite, o avete già mentito. 

Emi ( con piti fuoco) Io? 

Mar. Voi; che mi avete detto già un istante? 

Emi. ( con più fuoco) Che vi ho detto? 

Mar. Che? Ve ne siete dimenticato? 

Emi. (come aopra) Che vi ho detto? 

Mar. D’amarmi. 

Emi. Quest’ è un sofisma. Io vi ho fatta questa 

e , » 

dichiarazione quando Eloisa più non mi amara. 
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Mar. Voi tornate a mentire, (con più forza) Ella 
vi ama ancora, (s- alzano) 

Emi. Ma ella mi ha tradito la prima. 

Mar. E voi la tradite il secondo. Eccovi eguali nel 
numero delle colpe; tuttavia la vostra, io lo con- 
fesso, è minore. Ma per questo potate rassicurarvi 
che non l’avreste lasciata, se quell’impressione 
che mi attribuite d’ avervi fatto io medesima voi 
P aveste ricevuta da un’ altra prima che Eloisa 
vi abbandonasse? No, voi non avete altro merito 
nell’ aver ceduto il secondo , che di esser stato 
il secondo attaccato. 

Emi. Dunque le vostre parole furono un laccio per 
farmi cadere? 

Mar. Non quelle della prima volta ehe siete ve- 
nuto questa mattina da me. 

Emi. Dunque per me voi non sentite?.. 

Mar. Tacete: non sola da voi non voglio sentirmi 
a parlar d’amore, ma v’intimo di non vedermi 
più se volete persistere nella vostra ostinazione. 
Voi da me non avete ad attendere che la mia 
collera. 

Emi. Dunque voi per me non avete mai sentito... 

Mar. Disingannatevi, anzi incominciava a sentirne 
tutta l’inclinazione... il mio interno s’ora scosso... 
ma il mio amore cominciava dalla stima, togliete 
questo, voi vedete che cade anche quello. Da me 
non vi resterà che il mio abborrimeato. 


90 ÌL RARO ESEMPIO 

Emi. ( resta immobile) 

Enr. ( apre in fessura la porta e stà ad osservarlo) 
Mar. (con tuono dolce prendendolo per mano , dopo 
qualche pausa ) Via, ritornate ad Eloisa ■, che vi 
adora: secondate il vostro cuore. Non continuale 
ad allontanare la vostra comune felicità. 

Emi. (si va sempre più commovendo) 

Mar. Io sacrifico il mio al vostro amore; perchè 
voi al vostro amor medesimo non volete sacrificar 
il vostro risentimento? 

Emi. (con espressione) Oh dio! da quante parti voi 
mi assalite! (si getta sopra una sedia) 

SCENA XI. 

Ènrico traendo per mano Eloisa, e detti. 

Enr. Ah, Marianna, perdonate, ch’io non posso 
più attendere. Venite, Eloisa, venite a compiere 
# i’ opera vostra. 

Elo. (facendo forza) No... lasciatemi... 

Emi. (scuotendosi e sbalzando in piedi) Come! Dun- 
que è falso?... 

Enr. Si, tutto, tranne ch’ella ti adora. 

Elo. No, invano mi conducete a mirar la mia ver- 
gogna. Il suo cuore non ha mai sentito amore 
. per me, o è raffreddato a segno di non poter più 
nulla sperare da lui. 


ATTO UNICO 91 

Émi. (prendendola per mano con entusiasmo ) Ah 
no... Eloisa... 

Elo. Io stessa ho inteso le proteste che facesti a 
mia cugina... Cugina io ve lo rinuncio, e vi au- 
guro di ritrovarlo meno inflessibile. L’unico pia- 
cere ch’io godo si è, che non può dar Emilio, 
più a me sola la taccia d’infedeltà. 

Emi. (penetrato) Oh Dio! in quanti siete a vincermi. 
(appressandosele) No, io non ti sono stato giam- 
mai infedele, io non lo sono stato giammai. 
Elo: Scostati ; la tua pace è troppo cara a me 
stessa. Io, ti protesto di non turbarla mai più: 
m’involerò da’ tuoi sguardi, giacché il riposo si 
è pur troppo involato dal mio seno. Questa è 
l’ultima volta, che tu intendi il suono della mia 
voce; ma senti: forse chi sa, che un giorno an- 
cora non abbi ad invocare Eloisa. 

Emi. Oh Dio! tu vuoi dunque vedermi coperto di 
- rossore... Si, son reo, ho troppo resistito al tuo 
nel resistere al mio cuore; pronuncia pure la mia 
> condanna, sfogati pur quanto brami, io mi sento 
dinanzi a te incapace di poterti rispondere. 

Elo. Ed io ti ho sentito ad invocar i gastighi del 
cielo, se un avanzo... Il tuo rancore ti ha inter- 
rotto persino le parole: S’avanzo di tenerezza ch’io 
confesso, invece di provare ancora per te, mi ob- 
bliga al allontanarti più che sia possibile il ful- 
mine che hai invocalo. 


92 IL RARO ESEMPIO 

Emi. Ah perdona, caro oggello di tutti 1 mici nf. 
fetti, perdona a un istante di collera l'ultima 
scintilla d’uno sdegno, ch’era presso ad estin- 
guersi: perdona alle smanie di un appassionalo 

• che sotto l’apparenza dell’odio voleva soffocar un 
amore che nel suo interno sentiva a ciascun tratto 
spuntar con più forza: perdona finalmente all’or- 
goglio di un uomo, che non avca la delicatezza di 
conoscere, avendosi veduto abbandonato un istan- 
te, che ti doveva ben più assai quando lo ritornavi 
ad amare. Ah ti prego, ti scongiuro di non voler 
avvelenare con quanto io merito i giorni che quasi 
da principio della mia esistenza ho consacralo a te 
stessa. Invoco quei fulmini medesimi a punirmi 
della mia stoltezza: che se alcuno mi venisse ad 
annunziare che vi è un essere ancora sulla terra, 
oltre di te, e deve regnar sul mio cuore, ip por- 
trei figurarmi il fine della mia vila,mauon mai 
di mancar a una Gamma che già mi si è resa 
più viva... ( vedendo Eloisa ancora immobile come 

' in atto di entusiasmo disperato ) Ah Marianna, fa 
ch’io non m’inganni a riguardarti come un genio 
beneGco.disceso a portar la pace nella mia anima. 

Elo. (un poco commossa) Marianna è destinata a 

• formar la tua felicità. 

Mar. No, cugina, non Ga mai ch’io accetti un 
cuore offertomi dal ripiego. Tu sai abbastanza 
qual è il tuo potere sopra di lui. Emilio nell’of- 
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